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è vero, non fa- 
% pref- 
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prefittilo dire > fe bel. pregi 
gio delle dedicatorie». . 
ò pur faggio configlio di 
chi le promuove , Pappa-, 
lefare ilmerto del perfo- 
naggio à chi vengon driz- 
zate ; così conviene oggi à 
noi , fe , i feftofe nel bel 
onore- di fervida in gra'do 
di Rcfettorierc , gli pre- 
feriamo riverenti , fui 
principio gloriofo di con- 
ferma al fuo vafio predo- 
minio, la prefente Opret-i 
ta Sacra , augurandoli fot- 
jtr-c fimbolo del Cielo in-i 
i erra . Un governo fera- 
pre lodevole , e *rifplen- 
dente ; I preggi del voftro 
metto* ; Le gèfia gloriofe 

•i'i' ' ti y J el- 

* • 
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della voftra Prudenza; Lf 
publici attesati della vo- 
ftra Nobiliflìma Profapia f 
richieggono ogni più alta 
Onore : Batta folo il nomi- 
nare AURfiUA BRAN- 
CI , per fapervi ogn* una 
per un eccetto preggevole 
di Virtù ; Per un Coloflo 
faftofo di Gloria; E per 
un Oceano fpaziofo di No- 
bilezza ; Onde à ragion ve- 
duta non vi è chr non vi 
venera come faggia Eroi- 
na, chi non vittimi qual 
prudentittima Rcligiofa , e •• 
tutte infomma godiamo di 
fottoporci al voftra placi- 
do , e • fortunato governo ; 
tanto batti di aver detto in 

a 3 po. 
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pochi periodi;, mentre fup- 
plieandola . di gradirne.. 
l’ Omaggio-, reftiamo con 
profonde riverenze raccor- 
dandoci . 

Di UJS. Ili- Rev. 

i . 



Devo tip. 0!JequìofiJS' S erv.,e Suddito 
feliciana Filòmarino - 
Agntfc Folgore . 


ANTIPROAOGQ 

IN MUSICA 

• ». : ' » */ ’ 

Per tributo fedivo > iftoccafionir 


dell’ annual conférma 


i i 


***« 


Dell' lllHflrijjìmf . - . 

KTAJIR.E BADESSA 

. ... ^ S 4 - -- • -*■ 

$Jt GTM.O R A 


SUOR AURELI^. BRANCt 


' Triatln^a , TOrft^j a-, e Fortuna i 

* ' 1 » 

Chi compariranno tri nubi finto Get' 
Sereno. '* '* 




■ » 


Ttort* ‘trOrfennata, cEe fei , / 

X* 1 Offerva i détti mie? 

* D* Aurelia la Fortezza , 

- aggiuto dilprezza fJ 
E ben dalla fua Cuna 4 
Derife femp/é tè * che fei Fortuna 5 
Fortu. Mi Fortezza che vale » 

Se Fortuna cìlaJfùil i. lei rivale ;; 

t . ' ' ‘ £ el - 

T T 
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Nelli mondata «verni»' * ; 

Son pene » fon tormenti , 

Il non avervi forte * : 

Credemi pur Compagna , 

Sai pad goder» chi meco non fi lagna* 

•Prud. Troppo vana conterà » 

Tri Fortuna ♦ e Fortezza • 

Deh lafciate l’imprtta * 

Ella c debolezza , 

Il credere che Aurelia Prudente » 

La Fortezza» ò Fortuna, «Uà ricerchi. 
L’alto fuo Afcendente » 

Caggiona , e conflupore « 

Che ovunque » ella s’aggiri > 

Sua Virtudc fi ammiri, 

' Quindi il fho raro metto t 
La rende degna di Coronai feettro . 

Fortu, Sì sì ben lo conofcò,e già l’ammiro. 

Fort, hà io Ichernita pur ormai deliro • 

JÉfia. 

’Prttd* Lafcia fpezza il giro indegno , 
Pazza Dea > cieca Fortuna ; 

E tue forze ormai raduna » 

Se il Valor, Valor non hi • 
k V offri preggi abbatte, e fdegna , 

* La Prudenza, di chi regge > 
Con dolcezza il fao bel Gregge, 
Tutt’Amorc, e fedeltà . 

Lafcia &c. 

Ferrar. Almen , mi fi peribetta , 

C he al fuo piè mae/tofo , 

Confettila mia Rota , 

E 
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E con prèggio faftofo » ; 

C biodo d’eternità la renda immotai v 
Fort. Ed à me pur fi conceda • .. i 

Che con erculea mano » i \ % % 
Coloffi inalzar poffa gran Trofei , 
Al filo merlò Sovrano *• . * . * 


Trapalando ogni iegfio»- •' 

Se Fortuna > è Valor hà per follegno • 
xAria à i. 

Fort . Voi penfìeri Genero!» » 

Fortu. Beh vicènde fortunate » 
à 2. - Ivi fiate , cjuì fermate 

Ove Aurei la volge il piè 
Fort. Sian Tempre glorioli . 

Fortu, Sempre cinga il. Tuo gran mer^ 

Fort, I Tuoi Falli • (to • 

Fortu * Vago fcrto . • - 

à-i, Degno ’elfetto di mercè ^ 

Voi dee. .. 

Triti. Or mentre »con Prudenza voi cè* 
dete* 

E contente già liete r 

Di meco unirvi * à*ì bella imprefa*»- 

Sarà comun l' impegno , 

Di mofirar noftro incegno i 
Finche di Tromba al fono *• 

S’inalzi al filo gran merto un nuov# 
Trono . 


*Ar\aà' 3 . 

Trui, Regna; , godi pur felice r 
fort. il Valore in tè campeggia , 

Fortu. 





Porta» Fortunati è la tua Reggia ; 

à j. Tutto mero il tuo bel Cor * 
Trita. Tua prudenti ti predice * 

1 * C he iti ogo’or > in ogni riva * 
*3. Gii (t fente * Viva ♦ Viva 

Viva tèmpre il tuo fplcndor • 
Regnale. 
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Aminta ~ ) 

Corinto ) * Cacciatori . 

Tiretto Vecchio , Padre di Corindo . 
Fileno Bifolcho di Aminta . 

Grillo Bifolcho di Tiretto . 

Lilio Bifolcho di Littppo che non com-’ 
parifce . 

Contruglio Napoletano » Bifohno di 
Tiretto . 

S. Giufeppe . 

Maria Vergine* 

Angelo . 

Bifolchi di Aminta * e di Cormdo » 
che non parlano* 
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ATTO PRIMO- 

5 C £ N A PRIMA. 

Ambita 1 1 fileno , altri Bìfthhi 0 

D Entro il Tugurio mio 

Mi par fra ceppi di vedermi affretto 
N on può morbido ietto * 

Impriggionar i’ ardire • 

Da u na infoli ta gioia 
Son forzato -ad ufeire 
•Qui nell’ umido Prato 
A cingermi gli ar «eli 
Per la futura Caccia, 

E corteggiar Irà tanta 
Quelle Selve gradite , 

Quelli Monti fècendi , 

Ch* hoggi più dell’ vfato 
Apprelteran coiteli - 
A’ quelli llrali miei 
Cloriofì Trofèi , 

Datemi la faretra 
Non è ricca de’ llrali * 

Il dardo won mi piace •_ 

Va tu, Fileno mio , 

Nel mio vicino Albergo j 
E prendi de’ quadrelle 
Le piu ferme , -e leggiere* 

Eleggi fra gli dardi 

Quel, dardo fortunato 

Dalla cui dura punta . * 

Dèlia mano I’-ardir mai fu beffato I , 
tìl. Ecco veloce ad ubbidir «e vado . 

Ami. Hoggi^>iù dell’ ufaco 
Invigorito fono ; 

Si robullo mi lènto , 

Che non pavento Colo 
Incontrar de* Cignali altero flvolo 

Ai O" 
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4 ' ATTO 

Ora le tanto ardir non ivi tradifce i 
Delle i-iù fiere belve 
1 ni£>overice fived:ait lefelve, 

Quanto tarda coll ui ! * 

Deh ricordati , oh Dio , 

Tii» che forfè di nuouo 
» Ti lèi addormentato , 

Che non torna mai più tempo pattato » 
t il. Adetto torno, ò mio Padron corte fe-f * 
ftw. Il defio di ferire' 

Di ttarmene oziofe 
Tempo non mi concede , 

Con infocato ardir m’impenna il piede* 
tU. Ecco, Padron, gli ferali , 

Ecco appunto quel dardo > 

Che tanto defiate. 

Am» Oh, che giiyigefti pur , Fileno mio, 7 
Sono pari al defio . 

Qh che invitta quadrella ! 

Quella non tornò mai 
Nella faretra altera , 

Senza pria trionfar di qualche fera • 

5ù porgimi quel ferro • 

O’valorofo dardo , 

Deh non far, ch’il mio dir refii bugiardo; 
Per honorar si generofo ardire * 

De’ più fieri Cignali , Orli , e Pantere 
Donagli per trofeo le fpoglie altere • . 
Sono pronte le reti ? 
p<7. Eccole qui, fon pronte . • 

FU. Date dunque lo Ipirto al volti 0 Con 
E pria , che [punti il giorno , 

De’ vicini Paftoii _ ( corn 

Incoraggiate gli oiiofi cuori • Sìftiùjt 
Am. O T. irinto , ò Corindo , 

Armindo , MeJibeo , • 

Licenziate il fonno , • , 

Di dar bando alle lane or n<?u vi [piaccia 
Alla caccia , alla caccia . 


SC£ 


'PRIMO. . .. 

S C E N A II. 1 1 

Or»#A calando dal fronte , e detti . 
'or. A Lia caccia , alia caccia , 

Ardita GioYentucfe , 

Cor teli Cacciatori , 

Non temete i rigori 
Di queft’orrido freddo • 

Che ibi con la fàtiga 
Da! Zeno li difcaccia » 

Alla caccia , alla caccia . 

*• Alla caccia , alia caccia 2 

Ma vedo fe noti erro ..... 

or. Mi par , fe non m’inganno I : . \ l ■ '* 

jn. Che Corindo .... 

-or. Che Aminta .... 
i.m. Giù dal Monte dìfeenda « 

-or. Giù nel piano mi accendi*' 
l m. L’ accenderò . 

'or. Affrèttaró gli palli . 
i m. Oh come pigro fri, Cor indo mio ! 
Animo defìofb 
Di racquiftar honor e , * 

Non là tregua col Tonno y 
In vece del ripofo 

^ Ritrova il duolo infra gli lini afeoio* 

2or. Caro Aminta gradito , 

Pigro fbnno non fu, che m’hà tradito-; 

Per tema dei mio Vecchio , 

Che compatir non si la Gioventude y 
Non mi fon pria ipedito . 

O’ diletto Corindo , 

^ Chiamaci i Cacciatori > 

Cor.. Lì chiamai , li dettai , 

(Km K cheti diflcr ? dimmi.. 

Ciffr. MidifTèr, fonnacchio/i , 

Che di no tte non ponno.. 

Perla Caccia, lafciar l’hore deHonn». 

A . O’ troppo pigri, & ozio/ì petti ! 

Per il fbimo lafciar tanti diletti ? 

Or. Or Aminta mio car, fi a loro il danno 

A 2 * No*, 
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8 ' ATT O 

E’ robufto fòftegho 
Del Tuo cadente Padre ; 

Ma in vece di fcemar lì , 

Hoggi fono creici utì in tal’ ecceffo , 
Che ( fe potetti ) lafcerei me JtelTo* 
Quello (olo il cagiona, 

Quefta cadente etade. 

In cui de’ vecchi Padri 
Si fprezzano i conigli. 

Vatti fida de ‘figli* 

Mi vedo rovinato 
Da’miei fervile : Bifolchi * 

Ma che fervi dich’ioMa’mici nemici, t 
Per non haver chi dia 
Rivedendo gli armenti, 

Mi è forza il travagliare 

In tempojchc dovrei 

(Or, che cinto fon io da quelle nevi) 

in un linchiufo loco 

Procacciarmi il calor dal yìvq foco , 

Seli figli ammonifco-, 

Mi chiamano importuno * 

Se li fervi riprendo , 

Mi chiamano indifereto'; 

Oh miferia d’un vecchio ! 

Ma che dici,ò Tirefio ? 

Se nafceftial tormento , 

Il Ciel non ti vuol dar tanto contento^ 
Che la tua cara Prole 
Al tuo dire fi appigli. 

Vatti fida de’figli. 

Per calare all’infretta 
Da quel ruvido Monte, 

Mezzo morto mi Tento • 

Mi è d’uopo, cosi laffo, 

Dì alquanto ripofar fopra quel fello; 
SCENA V, 

(jri//o da dtntro> cantandole T ìrefìo». 
n rt, \ * Di/petto di Fortuna- 

Vuò gioì rea tutte l’hore , 

N 

v 


9 


PRIMO. 

Nè tal’ora io vuò nel cuore 
I J m timor di cola albina. 

A'diipettodi Perniila. 

Tir» Alla voce mi pai colti i>che canta, 
Ilmiopiccioi Bifolco 
Gri. Vuò gioire,vuò icher zare , ( canta di 

Venga pur quel, che ne viene; nuova» ' 

© colmale o pur col bene. 

Troverò pur da mangiare. 

Vuà gioire, vuò kherza re. 

Tir. Non è vano il penderò , è dello in vero*» 
Deh, mirate in che bora 
JM.Ì abbandona la gregge-.^ 

Gri. Intelì V altro giorno 
Da un groflo letterato , 

Che burlare un durili non è peccato* 

Vuò g one 

T»V. Oh Gentil ’huomoi 
G«. Oh maledetto incontro ? 

Jìr. GeutiThuonvion m'intendi ? * 

-fr/.Chr mi chiamatoli Padron,come qui bete 
& ri ,Or quello non t importa. 

Dimmi,dove ne andavi ? 

Gii. Io vò nel Tuga . CU 8- 
Tir, Preda. 


Gri. Piano, piano, Padrone* 

Oh come pronto Tei 
Ad alzare il ballone 1 
Afcolta la raggione. 

Tir. Cheraggion , che raggione ? 

Grù Ohimè raffrena i gridi , _ 

Se troYÌ,che hò fallico^ tu trn uccidi- ». 

T ir. Di pure» 

Gr». Ora ve’ 1 dica. 

T«>. Ma fe menti fci, ò furbo> 

Io ti farò ben degno • 

Delle carezze di un nodofo Ibgn®. 

Gri. A’ me fiirbo 3 Padron,che yì hò mbbats* 
Ór quella è h mercede 
Del mìQ lungo fervir, della mw fede . 

A 5 


f f» 


ia ATTO 

Tir II pianto non ti giova. 

Dimmi , porcile Li Idilli 
In quejl’hora gli armenti > 

Cri. Attendete un tantino,. 

Quanto mi alciugo gli occhi , e ve* I dirò , 
OK che dal Ciel non pioue , de è i'creno * 
Ancor cinto di lidie 
Cosi limpide , e belle » 

Come voi lo vedete ...» A 
Padroni non m’ intendete $ 

• Ti r. Troppo larga la prendi • 

Tu fuggi ? torna quà> ancor fi dura ?■ 

Grì. Voi mi fate morir ibi di paura . 

T*>. Or fe ti giungo y io ti darò il mal* anno 
Gri. Non ti prendere affanno , 

.Ecco ti dico i 1 ver* Padron mio bello ; 

Il bi folcilo di.Nifo 
Hà perduto un* Agnello > 

E và penfando d quello * & i quell* altro i 

10 ( per non fargli perdere il cervello ) 

Gli hò detto : Vrfacchio mio 

Sta di buon cor, ch'io voglio 
• Togliere dal tuo fen tanto c or dogli o * 
Addio io vuò trovare 
Chi I* Agnel t’ha mbbato . 

E però giù dai Monte io fon calato i 
Tir. E quello , che comporta ì 
Gri. Che m’importa ?- 
Ol trecche importa à noi , 

11 fapere chi è il furbo * 

In veder tanti mali 

La pietade dov’è ? 

Tir. Nè gli Ofpedali .( 

Nò, nò quella è bugia . 

Gri. Padron , fe il ver non dico > 

Il Mondo 1 , il Mar , la Terra , 

. Quello Cielo llellato . • • » 

Non mi fate giurar , effe gra n Recato , 
Tir. Per quella volta fola io ti perdono » 

M a ti fai ò provai- per J’ avuèiure » 

Se 
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PRIMO. il 

furbo incampi più in tal errore ) 
ito il ballon sà dar pena, e dolore . 
or fe v’inciampo piu mentre, ch’io vivo 
mi polii mirar d’un occhio privo , 
SCENA VI. 

Qoniruglio y e detti • 

? H Pallore norate > 

Ì Faci te caretate (da dentri,) 
fio stòmi nato , 

orfaniello fcnro, e abbaunonato . 
che favella è quella ? 
non finteli ancor da quelle parti . 

1 renegato cano , 

reme da Cumma pe nfi?à Romma , 
Romma , nlì ccane , 
eranza de farme Mparatore , 

, comm’ à cetrulo > 
ìe Ilo follenne chiantarulo ! 
ni par , che li lagni . 
tzi , che pianga . . 

occhie, che ferve d fa Ilo piiciariello £ 
mè tanto cana la fortuna , 
immola na vota cò na fona « 
me pare fentirela 
> anaifo perro > 
no decea cò chella facce folla ; 
con e fio meco inlino à linci » 
ti fu rò, e dirrone , 
ria. te darraggio 
e un copiofo veueraggio . 
è flato buono , e tu lice torna . 
i il* havelfe mmano , 
le vorria fare ? 
te cò no chilio.C manetate ) 


oirenterra, ‘ J 

vattene , e Icrivete a fla g verrà . 

1 che goffo parlare"! 

>arla del Padron, che Thà tradito. 

fo ghiuto à Tacito , 

he ilo g vitto cano , - g 



IO A T.T O 

Tir II pianto non ti giova • 

Xiimmi , perche lalcialli < 

In quell'hora gli armenti > 

Ori. Attendete un tantino, % 

Quanto mi alciugo gli occhi , e ve l diro » 
che dai Ciel non pione , & e icréno \ * 
Ancor cinto dì delle 
Cosi limpide , e belle » 

Come voi lo vedete .... A 
Padron, non m’ intendete $ 

Tir. Troppo larga la prendi • 

Tu fuggi ? torna qua, ancor li dura * 

Gri. Voi mi fate morir fol di paura * 

T ir. Or le ti giungo. > io ti darò il mal anno 
G^'. Non ti prendere affanno , 

Ecco ti dico i l ver, Padron mio bello , 

II bi folcho di .Nifo 

Hà perduto un" Agnello. , , , . . 

H và penfando à quello , &a quell altio * 

10 ( pei* non fargli perdere il cervello ) 

Gli hò detto : Vrfacchio mio , 

Sta di buon cor, ch’io voglio. 

• Togliere dal tuo feii tanto c 01 dogli o » 

Ade fio io vuò trovare 
Chi I* Agnel t’ha rubbato . 

E però giù dal Monte io fon calato ; 

Tir. E quello , che t’iinporca ì 
Cri . Che m’importa > . 

Ol trecche importa a noi , 

11 fapere chi è il turbo * 

In veder tanti mali 

La pìetade dov’è ? 

Tir. Nè gli Ofpedali t 

No, nò quella e bugia. . 

Gri. Padron , fe il ver non dico > 

Il Mondo , il Mar , la Telia » 

. Quello Cielo (Iellato . • • • - 

Non mi fate giurar , eh e g ^ , * 

Tir. Per quella volta fola io ti pei dono » 

Ma ti tlò provar per)' avuenU 3 , ^ 
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PRIMO. il 

( Se furbo incampi più in tal errore ) 

Quanto il bafton si dar pena, e dolore . 

'jr*. Hor fe v’inciampo pm mentre, ch’io vivo 
Che mi polli mirar d’un occhio privo . 
SCÈNA VI. 

Qontruglto , e detti • 

Con. TJ HPafiure norate , 

Pi Facice caretate (da dentro*.) 

, A chifio sfortunato , 

A fi orfàniel io fcuro, e abbannonato . 

Tir. Or che favella è quella ? 

Gri, Io non l’intefì ancor da quelle parti . 

Con. Ali renegato cana , 

Portaretne da Camma pe nfi'i Romma , 

Pò da Romma , ufi ccane , 

Cà fperanza de far me Mparatore , 

E mò, comm’ a cetrulo , 

Fareme fio follenne chiantarulo ! 

Tir. Ei mi par 5 che fi lagni . 

Gri. Anzi > che pianga • 

Con. Vuocchie, che ferve a fi fio pifciariello £ 
Pocca m’è tanto cana la fortuna , 
Scompimmola na vota cò na fona « 

Mò mme pare fentirelo 
Chillo arraifo pen o , 

Osanno dece a cò chella facce coffa ; 

Vieni con efio meco infino à linci , 

Ch’io ti fàrrò, edirrone , 

E pofoia. te darraggio 
A cune un copiofo veueraggio . 

E si n’è fiato buono , e tu ncè torna . 

Mò, fi li’ bavelle mmano , 

E che le vorria fare ? 

Zuffete cò no chillo .( nfanetate ) 

E fallo ire’nterra, > 

E pò vattene , e ferirete à fla g verrà . 

Vèr. Oh che goffo parlare I 
3 ri. E parla del Padron, che l’hà tradito. 
Zon. Io fo ghiuto à l’acito * 

Mò j che Ilo gvitto cano , g ^ 
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4 ' atto 

Ora le tanto ardir no» n i iradiice • 

' Delle più fière belve 

I mpoveriee fived: ait le'/èlye, 

Quanto tarda co/l ui ! . 

Deh ricordati , oh Dio , 

Tùj che forfè di nuouo 
' Ti lèi addormentato , * , 

Che non torna mai più tempo paffato • 

Ti/. A defio torno, ò mio Padrou cortcfe-f « 
Aw.Il defio di ferire 
Di fiarmene oziofo 
Tempo non mi concede , 

Con infocato ardir m’impenna il piede* : 
fii. Ecco , Padron, gli firaK , 

Ecco appunto quel dardo , 

Che tanto defiate. % * . i 

Aw« Oh, che giijngefii pur , Fileno mio 4 -4 1 
Sono pari al defio . 

Oh che invitta quadrella I 
Quefta non tornò mai * . 

Nella faretra altera , -, 

Senza pria trion far di qualche fèra • n 
S ù porgimi quel fèrro • 

O’valoiofo dardo , 

Deh non far, ch’il mio dir refii bugiardo; 
Per honorar si-genero fo ardire » 

De’ più fieri Cignali , Olii , e Pantere 
Donagli per trofeo le fpoglie altere • . 
Sono pronte le reti ? 
jp<7. Eccole qui, fon pronte . 

Vii. Date dunque lo fpirto al voftio Con» 
E pria , che Opiniti il giorno , 

De’vicini Paftori _ (cornai 

Incoraggiate gli oziofi cuori • Sifoni 

A m. O I irinto , ò Corindo , 

Armindo , Melibeo , ' 1 ' 1 

Licenziate il Conno , • 

Di dar bando alle lane or n<?u vi /piaccia 
Alla caccia , al]a caccia • 


SCB 


t 


"PRIMO. 

SCENA IX. 

C orìndo calando dal Monte , e detti 

A LU caccia , alli caccia . ! 

£%. Ardita Gioventude , 

Correli Cacciatori , 
v Non t«mete i rigori 
Di queft’orrido freddo 
Che Ibi con la fàtiga 
Dal /èno fi di fcaccia , 

Alla caccia , alia caccia ; 

A» Alla caccia , alla caccia è 
Ma vedo fe noti erro ..... 

Or. Mi par , fe non m’inganno 22.22 
Aw, C<nc Cornicio « • • • 

Or. Che Aminta.... 

Am. Giù dal Monte dìfeenda 2 
Cor. Giù nel piano mi attenda,. 

Am. L' attenderà . 

C or. Aftrèttaró gli palli . 

Am. Oh coni e pigro Tei, Cor/ndo mio ! 
Animo defiolò 


Di racquiftar honore , 

Non là tregua col Tonno. ± s 

In vece del ripofo 

Ritrova il duolo infra gli lini afeofo.' 
Or. Caro Aminta gradito , 

Pigro Tonno non fu, che m’hà tradito-* 

Per tema del mio Vecchio , 

Che compatir non si la Gioventude , 
Non mi ion pria fpedito . 

Am. O’ diletto Corindo , 

Chiamafii i Cacciatori > 
yr„ u chiamai , li dettai . 

Am E cheti dificr ? dimmi.. 

Or. Mi dificr, fonnacchiott , 

Ghe di notte non pomo. , 

Perla Caccia, lafciar l’hore del Tomi». 

A . O’ troppo pigri, & oziolì petti ! 

Per il fonilo lafciar tanti diletti ? 

Or. Or Aminta mio car, fia loro il danno 

A i ' Noi, 
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Noi leguiremo in tanto 
La deftinata caccia. 

Aw. Cosi Zìa. Gite voi à poi* le reti 
Nella vaga pendice 
Della quercia felice?. 

Cor E tù mi alletterai co’] mio bel Cane 
Nella falda del Monte 
Del Sole al vago fonte. 

F/Z. Ecco ne vado* 

Aw. Vii non sò che di rabbia 
Mi è nata dentro il cor contro cofloro » 
Che per dar galla à ginocchi , 
Dilprezzana Thonore . 

C or. Chi la Fortuna (prezza* 

Che diluv ia i fàvori, ' 

E le grazie gli appretta. 

Non lì lagni poi, quando 
Di fàmu lo lì ari etta* 

SC E N A II II. 

Tirejìo da dentro •; Gortndoy 
& Aminta 

Tir. Ella. 

Am . IV. E eh i lèi tu, che tenti 
Tal’ora di arrettar nottro defio ? 

Tir. Io. 

C or. Qualche Vecchio fol li $ 

Tir. Si » 

Am. Si te’I credo in vero , 

Ch’etter altri non puote; Or via la linda 
Noi prendiamo per dove 
I fervi noftri incaminati fono. * 

Tir. m * 

C or. Vecchio caro mio , 

Ti chiedano perdono 

SCENA IV. 

T ir e fi» fola. 

N O’nòjiion vacche parti» 

Temerario infoiente. 

Quella è l’ubbidienza , 

Che fi deye ad un Padre ? 

Partir 
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Partir fèti za licenza ? 

Torna addio alla gregge. 

Ma laflo con chi parlò? è già partito » 

Ed alla caccia intento , 

Vguaglia nel camiu l’ifieflò vento, 
Vattifida de 'figli , 

Or>che cal icò d’anni 
D’un’inferma vecchiaia 
Son venutagli affanni , 

Mi è d’uopo al caldo,e al gelo 
Fatigar da garzone. 

Ora, che di raggione 
Mi fi deve il rtpofo , 

Mi è forza nella gregge 
Importuno (udore 

Tramandar dalla fronte à Wtte l’ho re. 

In fin non pofla ulcire - 
Dall’ufàte fatighc. 

Da quei tenaci artigli. 

Vattifida de' figli. 

Quando il tempo fpiegò ( mifero vecchio 

Sù la Rocca del capo 

Quella in fègaa di pace s 

Libero mi penfava 

Dall’àfledio mordace 

Delle cure noiofe; 

Ed hor( povero mè) da doppia guerra 
De’penfierije timore 
Combattuto fe’n va’ l’afflitto cuore ; 
Mentre vedo infelice, 

Chei miei graditi germi 
Frequentati della caccia 
Gli evidenti perigli. 

Vatti fida de 'figli. 

Quanto fallaci fon nollri penfieri ! 

Ricco di cara prole , 
rMifèro( mi credeva 
Povero depravagli , 

Poiché la giovanezza 
D’iin figlio.che ubbidifce, 

A 4 E’ 


s ' 'Atto 

E’ robufto foftegho 
Pel Tuo cadente Padre ; 

Ma in vece di fcemarlì , 

Hoggi fono creduti in tal* ecce/To , 
Che ( fe poterti ) lafcerei me itefio* 
ijuefto folo il cagiona , 

C^uefla cadente etade, 

I n cui de’ vecchi Pad ri 
Si /prezzano i configli. 

Vatti fida de’figlù 

Mi vedo rovinato 
Da’miei fervile Bifolchi ; 

Ma che fervi dich’io?da’miei nemici, t 
Per non haver chi fb'a 
Rivedendo gli armenti, 

Mi è forzali travagliare 
In tempo, che dovrei 
( Or ,che cinto fon io da quefle nevi) 
in un rinchiulo loco 
Procacciarmi il calor dii vivo foco , 

Se li figli ammonifeo', 

Mi chiamano importuno- * 

Se li fervi riprendo , 

Mi chiamano indiscreto*; 

Oh miferia d’un vecchio ! 

Ma che drci,ò Tirefio ? 

Se nafceftìal tormento., 

II Ciel non ci vuol dar tanto contento, 
Che la tua cara Prole 

Al tuo dire fi appigli, 

Vatti fida de’figli. 

Per calare all’infretta 
Da quel ruvido Monte, 

Mezzo morto mi Tento , 

Mi è d 5 uopo,eosì laffo, 

Dì alquanto ripofar fopra quel Mo; 
SCENA V, 

Qri//o da dmtroy cantandole Tìre/?9+ 
Gft, \ * Dii pet to di Fortuna 
il Vuò gioire à tutte l’hore , 

" N 
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Nè tal’ora io vuò ne] cuore 
Più timor di cola albina. 

A* diipetto di Perenna. 

X»ri Alla voce mi pa i colui, che canta:, 

II mio piccioi Bifolco 
Gr*. Vuò gioire, vuò fcher? are , ( canta di 

Venga pur quel, che ne viene; nuova, 
O’co’imale o pur co 7 l bene. 

Troverò pur <la mangiare. 

Vuò gioire, vuò fcheizai e. 

T«V. Non è vano il penilero , è dello in vero* 
Deb, mirate in che bora 
_^Mi abbandona la gregge., 

Gri . Intefì l’altro giorno 
Da un groflo Letterato , 

Che burlare un tancin non è peccato. 

V uò g one 

T *r. Oh Gentil ’hncmo 1 . 

Ciri. Oh maledetto incontro ? 

T i r , GentiTbuom,non m'intendi ? ‘ 

Cjri.Chr mi chiamatoli Padron,come qui bete 
Cfri.Or quello non t importa. 

Dimmi ,dove ne andavi ? 

Gii. Io vò nel Tuga . «a 
Tir, Prefi Oh 

Gri. Piano, piano, Padrone* 

Oh come pronto fei 
Ad ateare il baflone 1 
A ficolta la raggione. 

Tir. Che raggion , che raggione ? 

Gri* Ohimè raffrena i gridi , . 

Se trovi ,che hò fallito,e tu mi uccida* 

Tir. Di pure. 

Gr*. Ora ve’ 1 dica. 

T*>. Ma fe mentifci,ò furbo > 

Io ti farò ben degno • 

Delle carezze di un nodofo Ifcgno. 

Gri. A’ me furbo 5 Padron,che vi hò nibbats* 
Or quella, è la mercede . . ^ 

Del mìq lungo fervir, della mw fede 

A 5 
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Tir II pianto non ti giova . ‘ 

Dimmi , perche falciai fri l 

In quefliiora gli armenti ? 

Cri . Attendete un tantino,, 

Quanto mi alenilo gli occhi , e ve’ I dirò « 
che dal Ciel non pioue , de è fcreno , 
Ancor cinto di ilelle ’ ^ 

Cosi limpide , e beile * 

Come voi lo vedete f 

Padron, non m.’ intendete $ 

Tir. Troppo larga la prendi • 

Tu fuggi ? torna qua, ancor fi dura * 

Gri. Voi mi fate morir ibi di paura . 

T ir. Or fe ti giunga , io ti darò il mal’ anno 
Gri. Non ti prendere affanno , 

Ecco ti dico il ver, Padron mio bello i 
II bi folcho di.Nifo 
Hà perduto un’ Agnello , 

E và penfando a quello , & ì quell* altro » 

10 ( per non fargli perdere il cervello J 
Gli hò detto : Vrfacchio mio 

Sta di buon cor, ch’io voglio. f 

• Togliere dal tuo fen tanto cordoglio » 

Adelfo io vuò trovare 
Chi I* Agnel t’ha rubbato . 

E però giù dal Monte io fon calato ; 

Tir. E quello , che t’iinporta ? 

Grù Che m’importa * 

Ol trecche importa à noi , 

11 fapere chi è il furbo > 

In veder tanti mali 

La pietade dov’è > 

Tir. Nè gli O /pedali «t 
Nò, nò quella è bugia . 

Gri. Padron , fe il ver non dico > 

II Mondo , il Mar , la Terra » 

. Quello Cielo llellato . . . - 

Non mi fate giurar , ch’è gran peccato « 

Tir. Per quella volta fola io ti perdouo » 

M a ti lai ò provar per J* avvenire * 

Se 
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( Se furbo incampi più in tal errore ) 
Quanto il ballon sà dar pena, e dolore . 

'jr». Hor fe v’inciampo piu mentre, ch’io vivo 
Ole mi polli mirar d’un occlno privo , 
SCENA VI. 

Qoniruglio y e delti • 

Con . T? H Pallure norate > 

Cd Farite carnate {da dentro,,) 

A chiflo sfortunato , 

A fi orfàniello /curo, e abbannonato . 

•Tir. Or che favella è que/fa ? 

Ori, Io non Finteli ancor da quelle parti . 

Ce». Ah renegato cano , 

Portareme da Camma pe nfi?à Romma , 

Pò da Romma , tifi ccane , 

Cò Speranza de farme Mparatore , 

E mò, comm’ à cetrulo > 

Fareme fio follenne chiantarulo ! 

Tir. Ei mi par , che fi lagni , 

Gri. An zi , che pianga'. 

Con. Vuocchie, che ferve à fa fio pifcfariello £ 
Pocca m’è tanto cana la fortuna , 
Scompimmola na vota cò na fona * 

Mò mme pare fentirelo 
Chillo arraifo perro , 

- Qtianno decea cò chella facce folla ; 

Vieni coìi elio meco infino à linci , 

Ch’io tifano, e dirrone , 

E pofcia. te darraggio 
A tune un copiofo veueraggfo . 

E si il 'è flato buono , e tu ncè torna i 
Mò, fi 11’ bavelle mmano , 

E che le vorria fare > 

Zuffetec òlio chillo .( nfanetate ) 

E falloire’nterra, ' ; 

E pò vattene , e Icrivete à fià gverra . 

Tir. Oh che goffo parlare 1 

Gri. E parla del Padron, che l’hà tradito. 

Co». Io fo ghiuco d l’zcito i 
Mòj che fio gv fico czno , 

Ad Sco 
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Sto fordaco fojutamm’hà ladato 
Scanno- 11’car ufo , e tutto fpetaccfato • 

1,0 fiiddo mm‘ afialfina , 

hi chiilece à fio ciiollo- mm* hanno- accifo • 

Haggio à fio jcianco manco na pontina > 

Mme frieno li calle y 

Dama ftà vita afte pè Uè cavalle * 

Tir. Infelice . .. . . 

G ri- Mefchino 

T*>. Vuò dalli una limoftna •* } 

GrtVVun darli un pò di pane* 

Q n t Eh botateve ccane , 

Signe comme fe chiamma 
Moviteve à pietade 
De fta compalRone * 

Tir. Melchiuo. . 

G ri. Poverhuomo. 

Con Che buò ? che commandate ? 

Gri. Mangiati quefto pan • 

Tir. Prenditi quefto . . r r > vot 

Con Lo Cieiall’haggia cretto, Te lo lclua- 
Tir. Di che Paefe fei ? 

Gri. Come qui fiai ? _ , _ 

Con. Pè male celleuriello . Sòde Cumma# 
Tir. Come per mal cervello ? 

G riè E dovfé Clima ? c 

Con. Pè nò ntennere à Mamma.Sta a 1 ozzulo* 

Tir. Chi ti conduftè qui ? 

G ri. Hai Padre , hai Madre ? 

Con. No Sovdato 1 Cornuto . Mamma Icnitto- « 

Tir. E poi che le ne fé ? 

Gri. Quant’ anni tieni? , _ 

Con. Se mie foiette . Hiere le fin nette. 

Tir. Dove andò ? 

Ciri. Quanti fono '. 

Con. Non làccio . Cchift »ò manco + 

Tir. lituo mcfiier qual’è r /. 

Gri. Com'è il tuo nome? • < 

Con. Contruglio, Patroni mio, Sò quatrettaio* 

Tir. Quatrett-ia ? , i . _ 

*v G 
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G ri. ContrugJio ? 

O «► A,22oè fruttajuoIoiSigHop fine ; 

Tir E quantiche qui Tei ì 
Gri. Sei tù calato? (tata*’ 

Con. Da nfi à tré ghiuorne^ OibòjIòngq /qui* 
Tir* Haie nemicizie tù ? 

Gr* Hai tù /bielle ? 

Con. N’haggio nullo pè mmenej. 

Stongo p’effere mpiio, 
frate mm’havite aerilo- 
OrajPatrune mieie, 

Tornateve-à piglia la caretate^, 

E ghiatev-enne cò la fanetate^ 

Tir. Oh come ingrato lèi I 
Gri. Sèi diicortefe ». s , 

Con. Songo miezo mpazzuto 
. Pe direte tanta chiaiete , 

E mb chef?© de cchiune ?/ 

Ora fine' è. ita cola à ftò paiere*. » 1 1 

Quanto ca de carrera •' . . * . 

_j]Vlme là voglio ailarpà nnanze ita ihl^i 
Tr-.intendi qui,alcolta.*- t , 

Non vedixh’è vergogna j 
. Gfrun giovan, come te,ftia mendicando^- 
Sciocco non comportar,che la tua vita- 
Se ne /èia oziofa, 

Impiegati tal’ora in qualche colà " 

Con . N’haggio à che me nchiaiàré», . , •/ 
Chebuò,che baa.arroabare ? ^ 

Gri. Quello nò,mà che attendi » 

Go’l travagliar nel giorno, 

A trovar qualched’un, che ti dia pane#- 
Non ftar cosi poltrone. 

Va trovati Padrone. 

Co». Non haggio cò chi Ilare» 

Che buo ,che baa anobbare ? 

T*>. Bea-potrefti adoprar qualche meftièif“ 
Mà ad ogni vagabondo, è cofa antica , 

Che gli piace il mangiar fen*a &$jca. 

Co/u N hagoio da fatecaie, 

Che 
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Che buo,che baa arrobbare > 

' Chifte da me che bornio ? oh che/la è bella. 

Fmo da Scelge ntroppeco à Cardia, 

Tir. Sai cu guardar gli armenti ?• 

Gr». Sai tu far le ricotte ? 

C on. Me nce nceguo.Che armieute » 

T*>. La gregge ? 

Cn\ E premer latte ì 

Co», 7ò èf manco ce nteiino. Signor fine» 

T ir. Guardar le Capre . 

Gr», Pimmido fai bene ? 

Con . E parlarne à lo mprimmo . Sì boni/Temo 4 
Tir Brami dunque di ltar ue’miei lèrviggi * 
Con. Non faccio, coni me vò Vo/Iègnoria * 
Pen ò non pozzo dà la preggiaria • 
Gri.;Dimmi,che t pleggiaria * 

O*. De bene mene! tra ano. * 
iT<\*Vor quello non m’importa. 

Ch’ai vila mi di molil i k efier buon* huQttia. 
r Io da te bramo fòla 
' 'Amore ne* ferviggi» 


* ^he mi Zìi fedele ; 
••Cirio 


poi dal canto mio 

Non ti farò mancare 
Da venire, e mangiare v 
G ri. Pedi, che coltella 1 
Con. Bello Pacrene mìo » 

Volta tu mine perdona , t 
S’haggio parlato acca fsì Iconzertato 
Xia non te canolceva sò fcolato ; 

Ma da mò nnanze affé lò bedarraie, 
Ca tanto voglio fà,q nauta vorr aie » 
X ir. Or andiamo alla Diandra* 

Poiché PAlba gentile , 

Già fugando le delle » 

Ne conduce l’Aurora , 

Che di’porpora il Ciel tingeje colora* 
Cm. Vecco ccà>ffongo leffo . 

T*>. Và indovinatile pati* 

Nella caccia il miQ figlio • ' 
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Or di /R ana fventura 
Empio timore affligge 
Il pender ondeggiante « 

Deh guida,ò. Cielo, tìi quel 'piede errante £ 
G ri, Vada,Caprar novello . 

Con Eli baga Vfciai ch’eie cchiù anziano . 
G«. Eh predo* . 

Con* Su /compimmola * 

G ri. Io non mi partirò « 

Co», Io. m’imbroggino • 

G ri. Non dimorar che fai ? 

O*. Non Io farò già mai * 

SCENA VIE 

Giufeppe^e Maria . 

Gòr-T? Gravida La. vedo ,, 

X-uE pure in dubio fon, nè men lo credo^ 
M*r. Ecco, lodato ilCiel, giunti noi dem#, 

In quelle, antiche Selve* 

Ove il Pallore. Ebreo* 

Il nodro antica Rege 
Toccar folea con erudita mano 
Di concertata Lira 
E’ armonio fe fila'* ( 

E con dolci concenti 
Fea da qued’ariaudirei facri accenti 
G*k. In quelle Selve appunto * 

Ove ilfacro Cantore * 

Cantando,ricevea 

Dall’Eterna Signor grazie, e favori^ 

Io prova [ Iado me) pene, e dolori 
Mar. Caro. Spofo gradita» 

Or qual pender noiola 
Ti rende nel camin tanto doglioloJ 
Giu. Il penderò non è, è la ftauchezjai 
Che affligere d vede 
Qued’invecchiato piede. 

Occulta violenza» V* 

Che forza queda cuore 4 riverirla» 

Or non mi rende ardito. 

A dirfom 1 bai tradito* 
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IV < I A A. V/ 

ikT«r- Dunque Giufeppe mio, raffrena il paffo. 
E fopra ili quel fallo 
li corpo alquanto ripofar tù puoi , 

Che fon di pena à me gli affanni tuoi $ 

G tu. Cosi fia , qui mi affido . 

Tù vanne in quel ccfpuglio 
A ripofaiti ancora . 

M*r- Ecco pronta ubbidifco . 

Qiu. Ondeggia la mia meute 
Fri tempdtofe , e pelli me procelle 
Di torbidi penfìeri . , 

Or dimmi , che farai > mifero vecchio > 

Se la tua cara Spola 
Contaminò FJsonore ? 

Tacerai tanto fallo , •< 

O’ pur l’ acculerai del tozzo errore ì 
O’ dolore , ò martire ! 

Per non penfarci , ò Ciri, vorrei morire ; 

( Giufeppe fi *ddormeut* . ) 

7dar G*a itu par del mio Spofo , 

Ch’habbia gl’occhi ingóbrato il pigro sótìSb 
So I>en io da chenafce il fuo cordoglio, 
Incarnato mio Dio, figlio » e Signore , 
Hnmanatomio Sole _■» 

Conun Divino raggio 
Del tuo facio fplendore 
Rilchiara dì Giufeppe 

V offufcato penfiero , 

Ch’ottenebrando il cor , gli afeonde il yer^ 
Or quella grazia , ò figlio a 
Deh, conceda mi fia , 

,Xe la chiede iMaria • 

SCENA Vili, 

Angele , Giufeppe 5 $ Mw** ì 
A»É> X? Vggauo , partano 
F altre caligini 

D’empio tofpetto r *■ 

Cada il timore > 

Sorga nel core 


PRIMO, * li 

E fe gravida miri 
Quella Vergine fàcja , 

Il Divino miftero , ecco ti lueJo J 
Per dar morte alla Morte » 

E tormentar l’Infèrno , ' ; 

Humanato è in quel fèno il Verbft Sterno^ 

Or dunque fe/lante 
Rifchiara rorror e 
Del torbido fèno 
Di gioie ripieno 
Sù volgi le piante i 
A venerale intento 
Con al legi ezza grande 
Dello fpirto Divin Topre ammirande 
Qui parte V Angelo . < 

Giu. Lieto cor mio , che intendi ? 

Felice me che afcolto-. 

Maledetto penfier , barbara mente j. 

Che temerari! ofàfle 
Dubitar di Maria , 

Contaminato il virginafeandore J 
Or qual pena fi deve al volilo errore ? 

Vergine , e Madre infieme 
Delrimmenfo Signor , che in feno accq- 
Eccomi a piedi tuoi ; feufa ti priego 
Del mio fòlle fofpettoU vano ardirei 
E fe tal'or pallai 
Per un empio peccato 
Quel 4 che in te fi afeondea facro raiftei 4 
Colpa non fii 1 a mia , 

Ma d’ignorante, e timido pennat i 
Del che ( Vergine faora ) 

Or , che da quefth mente , 

L’ombre bugiarde dileguate fom , 

Te ne chiedo pietà, veglio il perd^wé;. 
or. Mi fera me, che yedol 
Tu buttato ne’piedi T 

D’una povera donna ? 

Giu. Còsi ftar mi cònvien, mentre ved ro 
Rifìretto nel tuo fen l'inuneau) Dio •’ 
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Mar, Alzati, Spoló mio. 

Da me, da me fi deve , 

Vmile i te d’avante, 

Baciar del corpo tuo, le facre piante. 
Qiu. Or via,Spofa gradita. 

Già mi par, che dobbiamo 
Giunger più moto à i palli, 

Acciò che poi per tempo 
Ritrovar ci polliamo 
Di Bettclemm’ehtro l’antiche mura ; 
Ma fìà tanti fendei i, 

Che in quella Selva io miro , 

10 non so qual di quelli 
Sicuro ne conduce , 

11 paffaggier nella Città vicina. 

M*r. Volgi i palfi>ò mip Spofo, 

Per dove i! cor ti addi ta 
Piùficura l’ufcita. 

G*«- Andiàm per quella firada, 

Che daH’onne llampata 
Più battuta mi pare. 

M*r % Ecco pronta ti feguo. , 

Qiu. Vieni.- facra fanciulla, 

Che benché ombro lò, e folco 
Quello Bofco fi miri , 

Quefl'atra ofcui itade or non m'accora. 
Se meco viene il Sol, meco l’Aurora . 
SCENA I X. 

Cor in da fola . 

G ira, e raggira pur quanto tù vuoi , 
Sventurato Corindo, 

Che giunger non la puoi. 

Non ti Infingili più vana fperanza, 

Sei fianco, nè ti balla 
L’auer cercato in v a no 
Per le grotte più cupe , 

Per quell’ antri più alcoli, 

Pèr le Hepi più fólte 
Di quella ofcora,& intricata Selva. 
Vada, refii in mal’hora 
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La Belva, e non vuò dir, la caccia ancora , 

* Povero un Cacciatora 

Quando la Sorte à confumar lo prendft 
( In vece del diletto). 

Mi (èro, incontrerà pena, e difpetto* 
Quanta, quanto hò patito 
- Per far mia preda unarobufta Cerva ! 

Or incauto correndo,. 

Non temei delle rupi. 

Deprezzai le rovine, 

• Or nel corfò repente 
M* arreftai fenna moto* 

Or, per ha Ver la villa. 

Intenta, ove la Cerva 
Con quel col lo leggiera 
Variava il camino, 

Quella Vita fidai folo nel piede. 

Che per elTere' cieco, 

Mille volte inciampò ne’durj falli, 

E per finirla in fine,, 

Co’l fangue|mio imporporai le /pine* 

La colpifco ne’fianchi,. 

E mentre infanguinato,. 

Mi additava lo lira le, 

C’ havea facto in quel fen piaga mortale,. 
Benedicendo, il Ciel, veloce CQriì, 

Per finirla co’l dardo. 

Quando tutta ne’piedi 
Della ferita Belva 
L’anima firelbiufe. 

Per dar più moto all’avv il ito palio. 

Di modo tal, che per mio gran flagello 
Non parti, mà volo, divenne augello * 

Ma che rumor fent’ia 
Nella vicina Selva ? 

Al fiato llrepitolò» 

Al muovei 1 delle (pine. 

Mi par, che qualche fèra 
Ivi afeofa ne llia . 

Oh Dio fulTe la Cerva* 


Che 


ad .ATTO 
Ch’ hb fiiica poco anzi . 

Vuò, veder,* ma che vedo ! 

Feroce belva contro me fen vien« 

Or d che ti rifa] vi, (Venta rat® Corindo? 
L’afpetterai audace ? 

Nò, che non baili fold- 
Fug girai?ah codardo, e che ti vale 
Stringere il dardo, e maneggiar Io diale ) 
Eccola, che ne. viene, à te mio dardo • 
Co’l cercar di affamarmi, 

Tu ti affretti al morire» 

Vedi ai le il braccio mio ti sà ferirci 
Tò, prendi quefto colpo » 

Ohim è, laflò, che Tento- * 

Mi accenna quefto dardo 
Di volerli (pezzare, 

Se fi /pezzato perderò la vita* 1 
A minta, Cacciatori, aita, aita. 
SCENA X. 

i\>KÌnia d*l Monte, e Corinete. 

Am. ^Corindo » ove fei ? 

C or. v-r Corri, Aminta, qua giù. 

Ai». Dove f 
Cor. Nel piano. 

Am M’Tero me, che vedo-* 1 
Vuò da qui filettarlo. 

Dilungati un tantino, 

Troppo ardito Corindo • 

Cor. Nomò la vuò finire . 

Ohimè, die s’è (pezzat o. ' 

A m. Oh che «oIfo immo tale - 
C or. Oh maledetto daid° 1 
A m. Oh benedetto ftral e 1 
Gor,- Che tal’or’il penfiero ... 

Am. Ch’il mio-caro compagno • . » 

C or. Kendi vano, e bugiardo . 

A m. Hai (àlvato dal male . 

Cor. Oh maledetto dardo l . 

Am. Oh benedetto ftrale 1 
Cor. Tu fei degno del foca, 

-* A y«fl 
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Am. Tu fa degno di Jodc , 

Cor. Se il vanto . .. 

Aw. Se la vita 

Cor. A Corindo co glie {lì ; 

Am. A Corindo hai donata * 

Cor. Deh come all’ honor mio , ; 1 
Am. Oh come ben formaci .... 
Or, Non havrefti riguardo ? 
Am. Piaga cosi mortale ! 

Cor. Oh maledetto dardo ì 
Am. Oh benedetto Arale ! 
v^oi indo $ 9 0 

C or. Aminta ... . « 

Am. Valorofo. * • • • 

Cor. Invitto . 

Am. Poiché ft rirti tu J I ; ; 

Cor- Poiché ucciderti . . . 

Aw». Quefta Pera crudel. 

Cor. Queft’Oi fo altero * . v • - 
Aw. A’ tè fi de’ la Palma : 

C or . L’onore à tè fi deve ; 

A»». Taci,Corindo mio . 

Cor. Taci, Aminta gradito.' 

Am. Habbia il vanto d’ardito ^ 
\ ar ' Habbia il pregio di forte 
Am. Chi prima la ièri., 

Cor , Chi gli diè morte • 

Am. Sù la ipoglia fia tua,’ 

C or. Vuò che na tua la pelle. 

Am. Ma s’è tua di raggion 
Cor. Se a te fi dei/ e . 

A»». Oh Dioj non tanta lite. 

Cor. Oh Dio, perdano il tempo. 
Aw. Or via, Corindo, su. 

Cor. Sùprefto, Aminta. 

Am. Per erto dalla Fama ... 

Cor. Or per erto de glorie ... 

Am Senta toccar la tromba •«» 


" VV. V VM.. illi u VI* 

«A. Oggijveda riforte.. 
Or. Chi prima la fori. 


Or. 
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Cor. Chigli diè morte . 

Am. Or le tii non la prendi . 

Cor, Or fe tu non ia brami . , • , • * 
Am Partirò . 

Or. Io men vado , _ . 

Am. E la Fera • . • • » 

/ Cor. E la preda. .... 

Ai» Io quivi lafcerò • 

C or. Qiy tetterà • - „ 

Aw.Se fòdiffar non tuoi . 

Cor. Se compiacer non fai . • ■ • 

Am; Al mio grullo volere , • « « « 

Cor. Al mio delio • . • • • 

Am. Amico ,4 Dio • 


> • • 


Cor. A Dio, . , 

Oro Aminta-, “or mi aicòlta. 

Am. Finifcila , ò Corindo 
Cor. Or lìa comune il vanto . 

Am. Per finir la conterà, io mi contento « 
Sù prendiamola uniti. 

Cor. Eccomi pronto » 

Am. Renda grazie alle ftelle . . • 

Cor. Renda grazie alla Sorte .... 

Am. Chi prima la ièri. 

Chi fili fgjfc A XI< 

i&llo , 't Grillo . 

1,7. H Dìo , come forò ? 
cn. \ J Ohimè , cfte rifa ! 

Jjl. Che maledetto lia , « . » 

Cri . Sia benedetto 

1 , 7 . Chi à tal meftier mi pofe . 

Gn. ‘Quel, che qui lo condulìe • 



vuuiv * — >.peiduto 
Gr,\ Come iettò beffato ! 

1,7. QualchetìUm V M rubbato . 

Grt. Quali fe V hà beu uro . ; • 

1 il, JIu9mQ uqii fu, mel’ ha rubbato * 


Tento 

Cri, 



^ . PRIMO xì 
C fri. Come la voglia Tua reità deri fa ! 
hii. Oh Dio come farò? 

O ri. Ohimè, che rifai 
JL*/. Ma coftuì di che ride ? 

<3r* Mà colini di che piange ; 

D/ Hi mi par , che tta G ritto . • . 

Gr« E’ Lillo in vero . 

Dillo mio <i di che piangi ? 

X*f7. T' di che ridi , ò Grillo ? ' 

Grt. Rido di alcune burle , 

Che hò fatte al foraiher, ch’è qui venuto 
K*l. Beato te, che puoi fcherzare alquanto t 
E<-i io fervo un Padrone , 

Che Tempre mi fa ilare 
Tra la terra , e’I bailoue • 

“Vii Vecchio , si arrabbiato i 
Che d a matina à (èra 
Altro/ non sà mai fare * 

Che 'battere , e gridare • 

G ri. Oh poveretto tè I 
V*U /Afcolca apprellò : 

Ei tanto avaro poi, tanto ìndiCcreto g 
fChe Tempre vuol, ch'io iia 
Al fatigar Gigante > 

Et al mangiar , Pigmeo . 

G ri. Oh [ciocco , e tu Io fervi I 
JJl. Aicolta il rimanente ; 

Or quella notte appunto , 

Appena havea dormito per mezz'fiorai 
Quando gridai- Piateli in quella forte ; 
Tatto, qua, forgi là, tella di fouuo > 

Pan perduto , poltrone , 

Vuoi , che ti facci alzar con quello legno 
Indegno d’ haver bene , 

'Che ancor dormendo il vino ti mantiene. 
Or con queiè’antipailo 
Abbandonai la paglia , 

E coi fi à domandar quel , che voleva , 
Quand ’ei cosi mi dille ; - 

Che ti Zìa maledetta ? prendi qua , 


14 ATTO 

E vanne poi à riportai- quell’ Agni 
Alla mandra di JLenno . 

E dicendo cosi, mi diede in mano 
Con quello pò di pan, mezza cipolla» 
Gh’io non la vnò moiìrare » 

Poich’è tanto arrabbiata a 
Che in rimirarla folo , - 
Ti forza à lagrimare . 

G ri . E perche te la diede ? 

Jjl Per il mangiar di quello giorno tutto 
Ori. Oh che veder ti polla ario, e dillructQ . 

E che lèi forfè Augello ? - 
%jil Veloce l’ubbidii , 

E mentre ne gvidavo 

Alla Mandra di Lenno vena Agnelli , 

Vn per via n’hò perduto ; 

Ond’io per ciò n’alpetto 
Per giunta a miei gran danni , 
l , ; Vn diluvio d’aflanni « 

Ori. Taci, Lillo mio car , non pianger tanto 
Jj/Che non giovano al mal querele, ò pianto 
Gr* Or dimmi, che t’ hò fatto, ò. cruda Sorti 
li/.. Ha rimedio ogni mal, fuor che la morte 
Taci fciocco, che fei , 

Sei bifolco - e non fchiavo , 

Digli, che l’haf perduto, e fe il Padrone 
«i comincia à fgn dare . ‘ 

Tu poniti à fuggir, ne piu vi Ilare . 

T Cosi appunto vuò fare . 

Lini. Oltre , che ti prometto 
Di trovarti un’Agnello j 
Mà viene il forali lero; . 

Affondiamoci qui, Lillo mio d oro > 

Per afcoltar , che dice . 

SCENA XII. 

C onirug'ùo • Li Ilo , £ Grillo . _ 

Con- Ra chi è (lato chillo malandrino , % 
u Che m’e gmuto à mpelìà tutto vi- 
Non sò arrevato ancora , C no J 

E nirne fanno iette . defp 
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„ PRIMO. lf 
Dovonca vaje, neè sò fcapilla cuozze . 
Credenno ch’era vino , 

Qua fé me ne fcennie ft’arc /ub chino . \ 
Cri, Ah, ah, ah, ah, ah, ah , 

Ohimè, Lillo , eh ’io moro f 
L*L Dimmi , che fotti tù 
G ri. Io fui , 

LtZ, Oh poveretto ! 

Con, Potta , falò mpenfarece 
Lo vuommcco me vene . 

Sapea non faccio comme , 

-Parea commefe chiamma , 

Addorava de chelleto , 

Si troppo nne veueva io era iato , 

Patta pe n’anno affé farria fetuto . 

L^"L Tra il duolo ancor, pur mi cònio ve à tifo. 
y ri y™ «nei all ’ orecchio (gli parla all'crecc . 
Cf»« Ghetto , ch’è ftato peo , 

Ca io ( oh nfemprecone ) 

Lo sò ghiutoà portare a lo Patrone , 

E ll’haggio ditto, tè , proveggia uh poco j 
Tune Voflegnoria, che bino è chitto , 
r Comme, non te gofteggia > 

( Mms refpofe lo Viecchio ) 

E decenno accofsi , l’aflaporaie , 

E pò tute’ à no tiempo , 

Co na fmorfn brutta 
N’ terra lo sbalanzaje ; 

Oh potta d’hoie , ohibò, cheli’ è pe/ciazza ; 
in ni me ; vuoie gofrèggiare , 

Vuoi , che prenda una mazza , 

L ti lcocozzì ben cotetta tetta » 
t tanno.auzava letta la faglioccola 
A e mme la confegnà a la chiereccola , 
Oliami io ( fcur’ittò mene) 

N terra m’ addonecchiaie , 

E le cercate , chiagnenno , perdonanza 
De li maJa eresiali za* 

LH. h’ hò i Hte/o , sì • 

Gr*. Sfa attento x 

li Cielo in Terra . B D7. 
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Li/ Lalcfaneìl pelò a me. 

Gn. Portati hehe. 

Con. L’h aggio ditto da pò comm’è pafiato 
L’arrore, Signor /ine* 

Ed iflo, villa la nnorgenzia mia. 

Fatta na ngioriata a li Ci apare , 

Cheli’ auto vino ccà mrr. ha fatto dare, 

Gr* , Andiamo bene in vero . 

Con. Or io sò fciuto ccà co Ile coièlle , 
Pcrch’haggio gran goho 
D’anchireme ita panza à gufio mio 9 
Oh che bella recotta! 

Tiente cafo de fella , 

Sto pane è accolsi tuoflo, che buò fare % 
Che ncè fàrrifie in quello ? 

Meglio chelto , cà niente , 

Si cnefto è tuoflo 1 ncè sò buone dintc : 

Mò iammo de melcielcia , 

Sfatte ccà tù , fio cafo > 

Tù ccà, lìgna recotta > 

Mò ftammo buon’affè , 

Ora Contrugli© , à tè . 

Lì/. A Dio , Pàllor gentile • 

Con . Schiavo , bonnì, 

Lil< Dimmi , che fai tù qui * 

Con. Na cura co lo muto . , 

Nò lo bidè ca magyo ? si ftorduto • 

Li/. A’ che fdegnarti meco ò 
Lo vedo non fon cieco » . 

Con. Chi fi fdegneggia teco, cò chi 11 haje ; 
Ltl. Mentre mangiando Hai , 

Bramì qualche lèrviggio , 

O’ mio Paltor garbato ? - . 

Con. Quàno mme faie pe ciunco,ò ftroppiato; 
L ii. Mira , che mal creato ’ 

Con. M’impareggia V foia, comme le dice • 
LH. Ti ringrazio, Paftor, del buon delio . 

Con . Ti ringrazio, Pallor, vatte conino • 

Li/. Dimmi , Cài tu i’uianza > ~ 


PRIMO. i? 

Che corre iti quelle Selve ì 
Con. La faccio , vauatteiitie . 

Jjil. Ora qui s’ ufa quello , 

Quando lì trova alcun Paftor mangiando» 
Si può mangiar con ini Cerna licenza • 

Con Lafla Ilare , ch’io magno * 

Comme fe magna à Io paieiè mio « 

Li/ Ed in che modo ? 

Con.. Stente 

Io magno , tù mò palle, e dice a mene* 

Si te piacefle; io te relponno pone , 

Prode mme faccia; alpè non ghiaino fauonof 
Sbigna , ca mnvhaie nfèttato 
X,7. Io vuò mangiar per forza 
C ion. Ora nò nne lìa cchiù, priefto appalorcia | 
. Da qui non vuò partire • 

Ci ». Tù non te nne vuò ire i 
Lil. Nò . 

Con. E tù ilatte . 

ÌJl. *0 Pa/lore , ò Padove , 

Vq di , che pelo ila sù la ricotta ; 

Con. fallalo ilare . 

L'V. Oibò , come lèi fporco ! 

Con . E’ de Crapa , e non Puorco •' 

L ìL Non fai , che non hò Madre , 

Co»a E io non haggio Patre , iamm o patta » 
L fra ild , prie/lo , sfratta ,• 

Li/ «Vedi , cn’adelfo moro • 

Co . E ca /chiatta/le . 

L*Y E l’animo ti balla 
Di vedermi morire lécco , lécco C 
Co» Pofa » e fquaglia à la lo rea . 

Li/. Piano * che t hò fàtt’io > 

Che mi Ipingi in tal forte C 
^ V noi che ci chiami Creilo 5 
Co». Ma che guerra mme foie * 

Si nce chiammaflè Accre/ìa, e Campanaro ? 
Li/. Or non sò chi mi tiene , 

Che non ti dia quel làlfo in sii ]’ mollaccio . 
Co». Mò è troppo confèden’ia , 

B » Tù 
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1 u vuoici che mine nce fofa. 

Lil. Alzati) fciocco , alzaci, 

Con. Chianojca mò ce fervo. 

LH. Non ci accodar , eh’ io tiroJ 1 
C on. Tù mine vuoie fi guadi li fatte mìeie, 
Ma la fi» arre da vero . 

Li/. Accodaci un cantino. 

Cri. Che rumor s'ode olà ? che fai,ò Lillo? 
Ljl. Colini.,. * 

Con Chido ccàifla bona feorza 
Volea co mmico ccà magna pe forza * 

Grì. Per forza ? 

* £»{• Non è ver, codui, ò Grillo , 

Dal vero fi difeoda. 

Con. Tè, tè, che facce toda . 

Ciri. Temerario, infoiente . 

Furbotco, impertinente, 

Io nonsòchr mi tien,che non ridia:. 

Con. Dalle, ca ncè lo bole , 
b’cognale mò no cuofeno de mole • A 
Lil. Or via, Grillo, non più, 

Con. Tè, tè, ca ce sbrayeja. 

Ciri. Taci tù. (lo batte.) 

Con. Non pepeceio cchiù. 

Gri. Oh Dio, cavali un’ occhio. ( à Lillo 
Lil. Gì ilio troppo m’aggravi. 

Cfn. Nce vole chedo , e peo. 

Gri. Palla li 3 non parlar. ( lo bai te.) 

Con. So nò chiafeo . 

Grt. Eri venuto à far del bell’ umore 
Co’l Camerata mio. 

Lil. Cne bell’ umor , che dici ? 

Con, Signor sì, tu volive., 

Grt. Torna làifcioperato. f lo batte. 

Con. Mmme perdona Vofcia, mm’era fcordacoi 
Abbor!anno,abborlanno 
Mm’hi miezo ntammacato.' 

Gr<. Senci furbo, & impara: 

Inceli un di dalla Bifava mia, 

Che ottiene quanto yu<? 1 la cortefia. 

Lil \ 
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.*7. E cOn quefla ione venni # , 

A chiedergli un tancin cantili di pane*’ 

V». Tienta facce ae cane, 

Cò che benifte tù ì 
i;£.»7. Con cortelìa, 

Zon, Malan, che Dio te dia. 

>*. Non bi afte mare. 

Io» Or comunque fi lia* 

Io non ti credo un punto* 

Mentre quell* huorn da bene 
E’ tutto cortelìa. , . 

Co». Sò le cheliete volle, ve sò [chiavo/ 

3ri. E per farti veder, ch’io dico il vero > 
Dagli pane, e ricotta . 

Co». Piglia, magna, abbrammato* 

Gr. Sù ringracialo adeflò . « 

Li/. Io ti ringrazio , amico • 

Co». Chi Ho nce vò cò etico, mm’arde a tenc« 
Vanne, nò nc’é de cchene. . , 

Gr*'. Or convincilo ancor di coltella j 
Convitalo d mangiar con euò noi , 

Co». Comme con elfo noi ? 

Gr,'. A’ mangiar tutti unici • 

Co». Che buò magna tù puro ? . 

0 Gr». Sì, perche a 

Co». Poco ncè voIe,e fgarro „ 

Tutta la cortelìa,.) Comme vohre • 

] Gri.O Li Ilo, Lillo, afeolea. .* 

Co». Fremma,lìence, 

Non ne può fà de manco 
De fà Hi comprendente ? 

Gri. E la cagione? 

Co». Mmetammolo à magnare n’auta vota* 
Q.uann’havimnio cchiù robba. 

1 Gri. Eh, quello non importa. 

Co». Mporta à mme 5 fi nò a tè. . . , , 
' G ri. E che fi può mangiar quel corpicciuolo I 
Co»* Chiflo pare abbrammato. 

L,7. Che volete ? 

G ri. Ti fà grazia Contrugho , » 

3 


Che 


lò ATTO, 

L ìl. Oh coitele gai 2011 , grazie ti rendo 2 
Con. Tè quanta zeremonie à Ipelè meie . 

X»7 ! Mentre fei la cagione , 

Che un mar di gentilezza oggi Ricopra i 
Con. Oh balaman Patrone, Vicia le copra • 

( t ri. Siediti qui . — 

Li/. Sedali pria Contruglio . 

Con. Nò, nò, lèdali lei • 

L H. Io non mi lèderò • 

Con Nè meno io pozzo . 

X«7. Haurai pria da lèderti • 

Con. Tu mi puoi fcanneggiar, ch’io no mi feda* 
fjrì. Non mangiaremo più, ben me n’avuedo.. 
Per terminar la lite , 

Sediamci tutti tre • 

Con. Mi cotenteggjo affé • ( lo fg/int cadere . - 
Oh che mommaro ! dh poeta , 

Vuie primmo de magna, Hate nibriachc , 

Da pò de* fio contrailo > 

Sto butto ncè volea pe nnante palio • 

G ri. Ah, ah, taci, ch’è nulla « 

Con Emilia na cocozza ; 

Sci rine mirie lo làmio , 

S’ haggio fentuto danno 2 
X*/. S è cosi , mi dilpiace • 

Con. Ora via, ca n’è niente , 
v Dammo de mano à Rene . 

G ri. Che formaggio gentil i 
X*7. Bella ricotta . 

Gri Oh che odor ! 

Xi/. Che làpere 1 
Con. Ada Co , ben mio 9 
Ca cheUò n’è provare , 

E’ no delioveure ; 

Bello chiaiio , chiamilo 
Magnammo à ilo Solillo . 

G ri. Cosi è, che bel Sole? (Li/, fra tdtom^na. 
Con Dinime «, uon f allecreia ? 

G r *. Gran colà in verità . 

Con. Che colà a ' n . 

G fu 
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Cri. Afcolta . 

In quelli tempi appunto. 

Defi ’ anno già paffaco 

Quanta pioggia dal Ciel ne cadde in terra I 

Et io lo difiì all* ora. 

Con. E che deci/le ? 

Cn. Se quella pioggia dura , 

Grand’acqua fi vedrà per le Campagne 
Con. E pò l’anneveriafte ì 
G ri. Appunto , apppunto. 

Con. Te rendeone fuorze . 

G ri. Di che ? 

Con. D’ Affrolochia » 

Di. Or queiì’è officio mio . (tnanoiaCrilU \ 
Con. Mm’ abutte ? ' J 

Di. Io dico il vero • 

Co». Im a mme guarde II* Arma ; 
l*/i Giuro , Mi guardi I’ Alma . 

Co». E pocca è chefiò, fàmme no piacerei 
Si Dio te guarde Mammata , 

Nneyiname quaccoia . 

Ti vuò fervile, chiurli ben que/ì Occhi i 
Con. Accolsi Hanno buone ì 
l di. Ah, ah , e come è fciocco ! 

Cri. Taci , poter del MondoJ 
Li/. Dammi un pò di ricotta • 

C ri. Tò prendi [parlano fatto noeti 
Con. Su, che dice ? 

Tù mbrofolie ? 

Di. Alpetta f 
Con. Tù rummeche l 
Di. Deh ferma : 

Co». Frate non pozzo cchiune. 

Di. Chiudili qua uto puoi • 

Con. Va o buono accofsi 3 
Li/. Aprili adeflo , 

Torna à chiuderli in fretta , aprili P°J « 

Or afcoltami intento : Hai lunga vita. 3 
Viverai gran tempo , 

Haverai buona forte , 
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Se pur non ti verrà fciagiua ò , morte,' 

Hai patito difàggio, 

Hai latto gran viaggio . 

Con, Pott’haie dato à lo chìuovo. 

Comme Ii’hà anneveiiato ! 

Frate mio, te so fchìavoyca min’ baie ditto. 
Ca camparraggio aflaie , - 

Perche mme diile à Romma 
N’AftroIeco Spagnuolo : 

Ifcio , afeuccia un tantac ch/o, 

Perche Voilene fiacc,n’crapecuorno, 

Tu tanto camp\7rraje,penfì,che muore; 

_ Ch'ancora affé mme fparpeteia lo core 4 
G n. fc lai parlar Spagnolo * 

Co», Oh ca, cheflò 11 ’è niente, 

Cri. E parlane un tautih, fe’l Ciel ti Calvi; 
Co«,l ariamo guato vuoie,magnàmo primniQ. 
tir/. INO, nò, parlane prima. 
jC<>«.Parlammos qtiautos chieres, 

Times chelletas vuoftras, 

JEgo venutos cheflas 
Servas fàrvatecatas . 

Sarvatecatas,vei a Cajftegliaiia. 

G ri, E quefio che vuol dir,felvaticatas? 

Con. Serva tecatas mò,£oè mme ntienne , 
Sarvatecacas....Via non me frulliate 
Cc Imi la capo, magnammo. 

E»7. Sei graiid’huomo d’ingegno. 

Con. Nciegno?tu non faie niente. 

Si non era sciato, 

Sarria nn’otriufque addottorrato, 

Fuorze de che fé tratta, 

Era de fide ce amie, e dece mife, 

Ed à na certa fcola,che ffea Uà 
Era arrevato ufi à lo b,à bà, 

E/7. Or quello non Io credo. 

Con. Si pe lo iuorno d’hoie. 

Gr», T auto profitto in cosi poco tempo? 

Con. Si Dio mme guarde Mamma. 

Ora non nella cchiù,priello magnammo 
, ~ Lo- 
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PRIMO. 

Lo mmagnare addov’è ? 

L«7. Amico mio ti adoro . 
jri. L’adoro, ò Camerata. 

Oon> Io ve fo follia vo, voglio Io magnare. 

L«7_ Sempre ti fervirò. 

Or*. Io l’hò nel core» 

Co*. Ve sò cuoco.Che nn’è dé lò magnare? 

L<7. Sono al votilo comando. 

Or*. Pendo da’cenni fuoi. 

Co». Schiavo Patron mio caro. Lo ma g nare * 

L */. Se fdegnato non Tei, 

Gr*. Se comandate . 

O». E boa prode' lice faccia, e faceta te. 


Fine dell* Atto Primo. 
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X' T T O II 

SCENA PRIMA. 

A minta , e C ori afa , 

Am. O I Iodi ogn’ hor , . . , 

Or. 3 Si celebri per tutto .... 

Aw. Più di me 

Cor, Di me più 

A m. Di Corìudo 1 ardire • 

Cor. Dì Aminta il gran valore > 

Am. Sr la Fera-crudel ... ; 

Cor. Se l’Oi fo altero 

Am. Pria di me , genero fo . • . • 

Cor. Troppo /agate Arderò • 

Co l Tuo dardo egli vinfè . 

Cor. Co l fuo Arale egli eftin/è • 

A». Mira , Cormdo mio . . - . 

Cor. Deh gua:da , Aniinta ...» 

Aw. Per quel piano là giù . , . , 

Cor. Da quel cefpuglio . . . # 

Am. V na Cerva paflare . 

Cor. Vfcire un Daino. 

A m Oh che tempo di càccia J 
Ogni Fera abbandona 
La tenebrofa tana > 

Et allo fcherzo intenta 
Non più di rato Arai teme, ò paventa J 
C or Oh che giorno /èlice 1 
Or fi veggono à ftuolo ufcir le Damme % 

Nè più timide , ò vili , 

Ma divenute ardite, 

Par, che non teman più d'effer ferite , 

Am. 0‘ ftrana meraviglia 3 
Cor. Oh che Cervo fe’n fugge ! 

Am. E’ vero si , 

Cor. Vanne Aminta di là , 

Ch’ io ne couq dì qui . , 


l 


Si 


PRIMO. 

SCKN A IL 

Tiré/io , Ammta , e Qorutdo • 

Tir. 3 Che li giunti alfine . 

V-/ Dove, aove ne gite c . 

Dove di niiOiio à rovinai »’ andate i 
Am. Chi ne chiama? oh Tu dìo 
C or. Chi ne riprende ì oh Padre J 
Am.. Come qui i ' 

Or. Che d^sii ! 

T*r. Per ritrovar cortili • 

Che tù meco ne venghi > 

Temerario , c ire lei , 

Ch akro adoprar non fai , 

Che da mattina à lera 
Seguir la croccia di iugace fera • 

Am Saggio Tirella nno > 

Tù lagnai' non ti dei > _ • 

Che s’accompagni il tuo Corindo meco * 
Tir. Talentarmi di te , figlio gradito > 

( Che tal chiamar t j poiio ) 

Altro in ver non faria , 

Che un incolpai me ftcfla. . 

Quando Corindo mio ceco ne viene , 
Q_eito è quanto pofs io haver di bene» 
Solo mi lagno , ( afcolta ) 

Che per dai vano guflo al fno defio > 

Se ne parti lènza pur dirmi , à Dio* 

Cor. Hai raggion , Padre mio j 
Ma per dler tù vecchio 
Haver ben dei pietade 
D’error , che vien da giovanetta etadc « 
T*>- Ma dimmi , ti par bene 
Tù che giovane lèi forte , e robufto » 
Caricare indifci età 
- Soma di tanti affanni » 

Sopra un povero Vecchio * 

Che il pelo appena può foffrir degli anni 
Am, Non ti lagnai - , che attenderà Colludo 
E’giovanetto al fine, e tu ben fai > 

Tùj che fra que^e Selve s 

fi 6 ** 
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11 più faggio ne vivi , 

Che ad un cor giovanetto 
Concedere fi può qualche diletto 
TVr, Dilètto 9 è ftar nella diletta Mandra > 

Et all’utile intento 

Goder de’frutti del lanuto Armento » 

Quello foldir fi può vero contento . 

Contento è si , però pattarne l’hore 
Nella caccia di Fers , 

E’ contento maggiore * 

L’andartrà Cacciatori 9 
L’ardito Cacciatoi - tutto allegrezza j 
Quella è , Tirefio mio , quella è dolcezza • 
TVr.DoIcezza è fol, quando in queli’hora appunto 
Che dettando gli augelli 
La lingua al canto , & anco al volo l’ali » 
Dettano al fatigar anco i mortali , 

Lo Jando il Ciel , che n’hà ferbato in vita 9 
Abbandonar le lane, 

E girne à riveder l’amata Gregge , 

Che al pafcplar intenta , 

Nel Prato li foftenca , 

Che pietofo rilerba 

Per bevanda gentil , fioretti , & erba ; 

Infin lo ttar lontano 
D'ogni fofpetto reo , 

O’ d’inganno, ò di noia, 

Quella è ( diletti miei ) quatta è la gioia # 

C or. Gioia verace è folo nella caccia , 

C Deh perdonami , ò Padre , 

Se cosi ti raggiono ) 

Io ftar fempre alia Gregge , 

£ rivedergli armenti , 

E’ contento da Vecchi • 

E’ gioia di oziofi ; 

Ma ad un cuor giovanetto i 
In. cui pari all’età ftatfi l’ardire 
Di diletto non è 1 è di mai tire» 

Si può crovar nel Mundo 
( Pad; e diletto mio ) coluto uguale 1 
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secondo: 371 * 

e gir de’ Cacciatori 
i giovinette , & honorate fchicre s 
cacciando le fere 
a qualche vago motto.? 
ucciderle poi 

iiv da tante bocche una fol voce» 
ne per tutto rimbomba » 
iva del Cacciatore 
l’ardire > e'1 valore» v 
ritornar di poi 
^ell’ufata Capanna 
_Q.ual trionfante Eroe} 

Coronato d’alloro » 
ì de le prede onufto ? 

vince ogni ben > vince ogni gufto J 
r. H che gufto e/Ter può dov’è fatiga ? x 
». Patìga , che diletta anco è contento » 
t. LI contento verace è la quiete • 

>r. Pacifica inquiete anco diletta « 
ir. Diletto efler non può» dov’è periglio': 
Perig(io>che dà honoi t non è peiiglio.' 1 
>. Lo ftar (empie alle fclve anco vi nuoce J 
or. Nuocer non può,fe al fatigar ne auvezza » 
rir.Si , ma che giova il fatigare al vento ? 

Am, Premio è del Cacciator ferir le Belve ; 

Tir. Per il poco è pazzia , perdere il molto « 

Cer. Molto s’acquifta in acquiftar l'ardire. 

Tir. Nuoce alle volte Leder troppo ardito « 

A m, Ma ehi è timido , poi ne va fchernico e 
Tir. Un prudente timor non fi Ichcrnifce , 
hm. Contender con un Vecchio 
Giovane poco efpertc* è gran pazzia. 

Hai raggion > quanto dici è tutto vero a 
Però, per amor mio , Tirefio caro , 

Dei conceder licenza al tuo Corindo » 

Che meco torni alla bramata caccia; 

(Ciò neganti non dei } 

Ad Aminta ledei , che ce ne priega « 

Tir. A’ tal intercefiòr nulla fi niega , 

j però wuate aiU M . , 

to’ 
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3 *' . _ ATTO 

Pria, che la not^p bruna 
La fignoria del Ciel doni alia Luna . 
Ai»- Obliga to ci fono. 

Torneremo alle danze 

Pria, che la notte con l'ofcuro velo, 

Per adombrar la Terra, animane’ il Cielo, 
<>. Grazie ci rendo , è Padre, 

£ per tanto favor la man ti bacio . 

Ci vedrà la Capanna, 

Pria, ch’il velo di delle in Ciel fi /panda • 
Ai». Or dunque reità , dDio. 

O r * Rcdane dunque in pace,ò Padre mio, 
,T* r ’ Vi fia cudode il Ciel gitene.à Dio. 
Quanto fa, quanto può paterno alletto! 
Oh come ben è vero , 

Che la prefenza d’un* amato figlio 
Al Padr e /pelTo là cangiar configlio ! 
SCENAIH 

Gtufepptf e Maria > 

Ara dilettai mia gradita Spola, 
\^j Mi pare,( /è non erro) 

Che da noi fi è fm artico 
li verace fenrier,che ne conduce 
Nella Città bramata , 

£ confu/b mi vedo 

>1 à vie tanto intricate, e diùfìrofe 9 

Che al timorolo piede 

Formano un laberinto- 

E quel che piu m’affligge,è il veder tè 

Delicata Donzella 


Gravida,e non ancora 

Avvezza à fopportar tanti travagh* , 

In si duro viaggio 

Tanto affanno patir- pena, e difaggio . 

Ah che dici, che lento ! 

Nè difaggkrtimor-pe»a,ed adanno 
Di tormentarmi han forzai 
Se, pietofo mi rende 
Quefio ch’accoglio in lèn,làcro Bambin o 

*>W $ il foti&wMes II «miw . „ 
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f SóI mi tormenta , ò Spolò,, 

J1 rimirar te) Vecchio), 

A cui d uopo iària folo ilripo/ó; 

Sottosi fi eddo Cielo 

Sentir l’afpró rigor d’orrido gelo t 

tu. Nò;nò,cadan le nevi* 

Venga 1 orrido ghiaccio. 

Che offender non mi ponno,. 

' Che annoiar non mi fanno; 

Epiche dj freddo rio temer non fìiolcl 
Chi t à preffo aU'ardor,va predo al Sole* 
Vengano à tutte l’hor pena, e marcire» 

Che à prò del mio Signore 
Mi fìa dolce, e io ave anco il morire* 

Si fatichi, e fi denti, 

Se paga ogni gran duolo* 

Deli’afpettato bene un guardo fòlo • 

M*r Ahi quando adorerò fra quelle braccia- 
li mia Signore, e Pio f 
Quando Madie amorofa* 

Con un’immenfo affetta 

Qual figlio mio lo ftringerò nel petto ? 

Giu Qiiaudo, V ecchio felice , 

Vedrai fàtt’ huomo in quelle annofe braccf^ 
Chi regge inficine, & ha creato il tutcog 
Quando degno farai) 

Per tua fomma mercede* 

Baciar del tuo Signore il fàcro piede? J| 

M or. Ahi, che folo in penlàre •••« 

Giu, Ahi, che fperando folp*»* 

Mar. Diveder <«» 

Gin. Di mirare..,* 

Mar, La mia Divina idee.,,; 

Giu. Il mio bel Sole... r 

Mar. Il mio gradito bene 
Gi# Il mio Ttfòro . , 


M*r. Io mi ftruggo. 

Giu* Io mi moro. 

Or via diletta mia , . w 
Rendiamo nel camino agile il picde^ 
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4 <> , . ATT Ò ; 

Acciò ché pria di notte y 

Qualche anvco ricetto 

Trovar polliamo in Cittadino Tetto ; 

Quanto , che brami tii , tanto vogl’io * 

Che pende da’tuoi cenni il voler mio . 

G^Ma qui nefluno io vedo , 

Che ne polla additar di Bettelemme , 

rrà tante ftrade , la verace via ; j 

Ma vedi come , ò mia gradita Spofa t ’ 

Il Ciel pietolo ne pio vede à tempo ; ’ 

Ceco un Gai zon , che viene > 

Cgh infegna r potranno 
Il verace fenderò .* 

SCENA IV7 
, __ Liti» 5 Giufeppe , e Maria i 

***• lì Rè morto per me forfè il ripofo ? 

A V-* La quiete per me fors*è sbandita 3 

» al gelo , ò latra in Cielo il 5irio> 
n • 7Ì em P re da patir pena , e martirio . 

corte fe Garzon , per caritade . . . 

Lt/. Habbi pazienza • 

Gtu • Alcolca . . • 

L f l. Ogni co fa fi muta ; 

E 'orrido inverno torna in Primavera , 
oempre /degnato non lì vede il Ciclo , 
oi muta ogni flaggione a 
oao le mie rovine 

_ Non lì cangiano mai , non han mai fine *’ 

}*“; Per pietà , vago Garzone . 

*.«. Un Dio, m’havete uccilo , 

Io ito peggio di voi » non hò quadriui • 

Quanto meglio faria per me la morte ! 
roic/ie viver non de’ chi non hà Sorte. 

cortefe fanciul , da te non chiedo 
( Benché povero io lìa ) moneta alcuna’: 
oolo ci prisgo, intendi, 

Che come elperto , dimofirar ne vogli^ 

_ R ,u cert0 Rentier di Bettelemme • 

Li/‘ (jite per quel fenderò , 

fche J’ujciwo fi ve^e /n guelfa parte jì ' 
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S E CON DOÌ 
Nè dal dritto camino 
Un punto traviatej 
Se voi nella Città giunger briniate 2 
ìiu. Ti ringrazio , ò fanciullo . , . , 

l dar. Il Ciel benigno a tuoi difegni arrida • 

JI. Ed’à voi nel camin fia icorta > e guida * 
Mar . Increato fapere , 

Humanato amor mio , figlio » e Signore» 

Non permettere al piè novello errore « 

Giu . O’ mio Divino Sole » ? 

Al cui gran fenno l’Univérfo cede » 4 

Fanne tù fcorta al peregrino piede , 
SCENA V. 

L il lo. filo * 

Q Uella coppia felice, 

Un che di gioia ini. la (ciò me f core * 

Che Io forza ri lafciar ogni rancore * 

In ver , ch’effe: gli guida 
Per quella Selva ne farei bi'amolo y 
Se dai fervi re il Vecchio 
Non mi fufTe interdetto ; 

Ma fe non corre il piè , vada l’affetto . 

Ed hò Tempre à fervìre all’acqua ,al ventri 
Un indifcieto, fempre ? oh che tormento l 
SCENA VI. 

Grillo , e Lillo . 

Gri. TV ff Lì Ilo ove /fallì . ■ 

IVA Lillo , che fai tù qui folo è 
L/l. lo ne flavo pen landò ' 

All’ingordigia fiera 
Del mio vecchio Padrone > 

Et à quel , che farà 
Quando l’Agnello Tenti rà perduto 3 
Gri. Lijlo , non hai cervello , 

E d’ingannare ti /confidi un C.ecchiQ sì 
Lìl. Non fai tù chi è Lifìppo * 

Gri, Euffe l’afluzia iftefla . 

Un accorto fanciullo 
Senza un punto d’affanno 
Ingannare ben può l’iftefio inganno ? 
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htl. DTrefti ben, scegli Ttrefìo Mè; 

G r J‘ cicche fiiflè il mio Padrone in vero 

Quello, che chiami tu tanto bizzarro. 

Che mille volte il giorno 

legai- te lo vorrei dentro <j’un ficco % 

1,7 Or tanto non cercare. 

Rendi pur grazie al Cielo , 

Che ti diè buon Padrone. 

Cri- Or via,Ia/cia da parte 
Ogni malinconia ; 

Ch’à difpetto del Mondo ** -v 

Oggi Careni contenti, 

3L»7. Ld in che modo ? 

Gri. Intendi j 
Ma non mi dar penfofo 
Prendiamo il tempo, appunto come viene 
Chi p.-ocorar non sa, non hi mai bene , 

Lil. tccomi à cenni tuoi ; 

Mentre il tuo dire è tale. 

Che temer non mi fa di pena,ò male, 

Gri. Or intendi,, ti dico.* 

J 1 mio Padrone ha dato 

ili nuovo foraiìier molte ricotte. 

Che le porti ad A lappo. 

Or io ne vò penfando 
Di mangiarcele noi, 

X»7. Ed in che modo ? 

Gh. Taci , 

Ritiramci un tantin fra quei ceipugli, 
Poiché il Vecchio fen vicn co’l foraftiero. 
JJl, Riciramci,ch‘è vero. 

SCENA VII. 

Tìrtfio } e (Zetitrugl.Qm 

Tir. H come rozzo Ièri! % (pò. 

C on\_J L'haggio ntilb-gnorfine,à lo Sio Cip 
Tir. Or qua lèi giunto à rovinare i nomi ? 

Di Alcippo io ti parlai, c non di Cippo. 
C#«.|Ma cheflò mò ched c. ; C;PP° » eti -Aucipp 0 
Non è tutta na cofa ? 

Tir. Vi è differenza pff’aì fià Scorno .e Starna 



secondo: . u 

Co ». Decimino, comme vò Voffegnoria , 

Tr. Oi - la fìrada Ja i ai ? 

Co»» Gnorsì,la faccio t 
Tir, E per dove fi và 2 
2on. Mò ve lo dico. 

Da cc.l- da Uà mme pare l 
Nò, nò ,fe và da ccà.affe non faccio.' 

Io mme creo , cafe vace 
Pe chella via, che bà à la cala foia,, 

T«>. Huó più fciocco di tè no viddi al Mondo 
Co». Comme,comme, fuori’ eie, 

G»mm*haggio ditto à buio VoiTegnoriaj? 
Tir. Malan,che Pio ti dia ► 

Co». Ora pigliate mò ; tjemente colà , 

Se piglia bafca pe na bagattella . 

Vofcia non fé nzorfeggia,cà n’è niente y 
Che fuorze v'haggio fatto, 

Quacche fòrfautaria 3 

Che pena nc’eie à non fapè na via? 

Tir. Or tù com*io m’avveggio , 

Per efcufàr un mal, cadi in un peggi®. 

Che non fappi una flrada 

Fallo dir non fi puote y .. 

Ma, che dichi fàperla e non la lai! , 

Or quefto è quel che mi travaglia affa i j 
Co». Ca mme credea faperla, e nò la faccio p 
Enee auta pena, che mpararemella.^ 

Tir Poni H piè per quel calle 
Con Ora mò si . eh 1 è n’auta. 

Veda Vfcia,io ftongo flroppiato * 

E volitcxhebaa • éi> 

Tir. Come, che dici ? 

Forfè andar non vi vuoi $ 

Co» Gnoreffine y 
Perròvofè,che metta. 

Li piede pe li calle > 

Chi da li calle fface aflàflènatoj 
Auto cierto non eie , t 

Che ftroppiare , chijftà Adoppiato * 

Tir. Calle, perche piuccndi £ . 
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Con. C'ò Uveite?: de la facce volta > 

Pe chìlle de li piede • 
iT ir. Come, come fei Iciocco I 
Per quella Itiada io dico . 

C*a. Tantoché ccà la via fé dice, Callo ? 

Io creo , ca li» parola Paralacco 
Manco la crovarria pe ll’Armanacco. 

Tir. Or ben, ( come ci dilli) 

Vanne per quella ftrada , 

Indi ne palla poi 
Per Io Colle de* frutici . 

Con. E chillo mò fe mie contentar rà? 

T»> . Di che cola ? rilpondi . 

Con. Che le pafTa pe cuollo f 
Tir. Chi 1* feiagurato,chi '2 
Con. Lo Signo Fuceto ? 

Tir. Monte, Colie c‘hò detto, e non già a 
Tù tenti rovinar la mia pazienza , 

Troppo rozzo intelletto. 

O i. Vaie mme parlate cò Io que prò etto 
H pò ve nzorfeggiace. 

Ched’era ch’à lo pnmmo mme deciYe; 

Và palTa pe Io Monte > 

Senza parla Cervone ? 

Signóchilleto mio,famme ioftizia. 

Faceto mò chi è ? non te ngrifare. 

T ir. Così è del Monte il nome . 

Co». Brutto nomnie,cb’à chilfo . 

Monte fuceto, ohibò 

T ir. Per la calati poi del detto Monte i • 
C®«. Azzoè pe la fcefa ? 

T«>. Appunto , sì. 

C on. Vi mò comme ve ntenno ? 

T *r. Batti a quel primo Oftel,che troverai • 
Con. E fi Stella non c’ eie, addove vatto ?, 

T# r. Tù mi fai elfi dare 
Di celta in qualche tronco ,* 

Ma che tanto m adiro ì 
Hò da perdete cecojl mio cervello? 
Torna 3 torna alla Mandra , 

Poi- 
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Poiché vi vuò mandare un huom piu faggio. 
Con. lo mò he vottarria craggio ? e pefcraggio * 
Signo chilieto mio -, io sò novieuo % 

Ste Sirve nò lè faccio * . , 

M pai ateme Jt cofe j ca le faccio * 
ir. Gran pazienta ci vuole . . . 

Vanne alla prima Cafa , al prim’OfieJlo ; 
Che troverai nel calar del MQUte j 
Ivi ne chiama Alcippo» 

E dagli le ricotte . 

Adeffo l’incendefti?, 

Con, Gnorefiìne » 

Tir. Or via , vanne veloce ; 

Nè far , che il tuo ritorno 
Sia nel finir del giorno • 

Con . Mò vao à la ncor aera , 

E tornarraggio à buie nnanze ila fera i 

SCENA Vili, 

\ ' 

Coniruglio folo • 


T lente , che cofa bella ; 

La cafa ec.i la chiammano ♦ la Stella i 
LalStrata , Callo , e la Montagna , Cuollo ? 
Ora va ntienne cheflo’pe miU’anne . 

Si mm’haggio da fermare à fio paiefe i 
Pe mme mparà tofcano > 

Si folle fine irele pezzenno 
Seie rana , ònò canino , 

Io mm’haggio d’accattà nolSedecino • 

Ma pò dali’auta banna 

Quanta recotte fiatino à fio panato ? 

Laflamelle bedè , sò fette t e otto 

Fotta , vollcno ncanna j 

Ma”ca nne paone fette » che cos’eie { 

Magnatenne una fchitto . 

Ah diente C3nnarute > 

Io nòlo boglio fare; # r 

w Và chiù la ri alta , cfie ciencp fcute . ^ 
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SCENA IX. 

S tiletto ,e Contraggo , 

la benedetto il Gel, ch'il mìo Padrone 
Mi rimanda alla Gregge : 

- Lo dar /empi e alla Ciccia 
E'durilfimo impaccio ; 

Alla fin ,che mi giona 

Lo ftai*e al vento, e /lanciare al ghiaccio ? 

Ah m’hauno latto fa la /potatila , 

Poco ncè vò, e mme ia/Iò . 

F*/.<Or giunto alla Capanna , 

Mi hò prelaafeofamente 
Quella grolla giuncata , 

Ch| ivi ne àlea celata . 

Chi sa , s'è del Padrone ? 

Con. Si fo/Teprieuo mmè làr ria doluto » 
Provane no tantillo pè golio • 
ftl'Or da di chi da voglia , 

Chi più la troverà nei corpo mio 3} 

Oh com’è bianca , e frelca ! 

Ce*. Oh che còla -de filco l 
Fi/. E’bianca , e teneielia . 

Ce*. E’ iàporita, e bella. 

KV. Quella lì liquefa, mentre d tocca. 

Ce*. Cheda te i quaglia mmocca . 

JW.II fapoie. ... 
xTe*. L' add ore, . , 

F/7. In verni’ hà cohlòlato . 

Coo. Affé > ca mm ha fanaco . 

F*7. Or fi torni à gullare .. 

Con TornammoI’ a provare . 

Pii. Si latrino le pene • 

Ce* Sii che nne vene , vene . 

F</. Lavuò la/ciar dillrutta . 

Con Mò mme le magno tutta • 

Ma chillo che fif Uà : 
gii. Colui chi fard r . 

Con. Mme /chiude ! 

F*7. Egli mi mira ! 

Ct»! Fofie quacche fpionc f 



!n 


'PRIMO.’ 

Vìi. Fu/Te fpia f 

Con. Co na cera de rnvlfe 

Vìi. Con torva guardatura. • < 

Con- Tene mente , 

Vsl. Mi oflèrva. 

C ox'h pò nfrà tene, ; f 
Vii. E irà sè poi . . , 

Con. Mormuleia • 

Vtl . Di icone. .. 

Con. Io mò te Io chiareico J 
Vtl. Aderto la finìfco . 

Con. Bello Gio. . . . 

Vtl. Galant’ huomo « 

Con. Commanne niente f ■ 

Vii. Brami qualche cofa * 

Con. Gnomo * 

Vii. Sono a fervirla . 

Con. Vfioria me commanna ^ } 

Vìi. Sono al voftro defio . 

Con. Balaman , Patron mio i 
Vii Nè meno fe n’è andato il 
Con. E manco fe nn’è ghiuto . 

Vtl/, Che vifo d appiccato i 
Con. Che cera de cornuto ! 

Vii. Or quefto è ladro fino* 

Con. Chi fio è nò marranchino l 
Vii . Per attaccarvi briga. . • 

Con - Pe mme ncè fcrapicciare. • f 
Vii. Voglio parlare in aria • 

Con. Voglio parlare nzifera « 

Vii. In ver non l’indovina * 

Chi vuol giocar co’l ladro di rapini 
Con. Affé , ca II ’hà fgarrata , 

Chi à Mulece vò fa la mancenata* 

Fi /. Huom da be n ... 

Con. Bell fìa. . . 

Vtl. Folle per mè raggloni * 

Con UTcia Palla pè mmene ? 

Vii • Per te ? non sò ■> che dici 
Con, Pè fene I cò-chi U’haie % 



4* atto 

Ttl. Vanne dunque con Dio • 

Con. Balaman , Patron mio . 

Ttl S’eglì per me parlava .. ; 

Con. S’iifo pe mme deceva . . . 

Tè j tè j ca capozzeia . 

K/. fò j tò j che mi minaccia • 

Con. Io mò nne voglio «(ciré • 

3Fi/. Or or la vuò finire , 

Con. Afciafle . • i 
T,l. Ritrovai..; 

Con. Pe caftecd no guitto ! ~.+ 

J 7 »'/. Per queft’empio poltrone.', 

Con . No fpruoccolo appontuto. 

TU. Afpro ballone . 

- SCENA X. 

Grillo cantando > Lillo fonando la Zampogna , 
e detti . 


Qri. Mie gradite Selve» ò Bofco ombrofò, 
V/ Graditi genitor d’ogni ripofo , 

In voi à tutte l’hor lieto vogl’io 
Stanzar; in voi , in voi morir defio • 

Con. Va rengrazia lo Cielo . . , 

T/l. Rendi grazie alla Sorte . .. . 

Con, Facce de Caviale , . . 

TU. Empio infoiente . . • 

Con. Ca limino ntife ccà .. 

T/l. Che viene gente * 

2. il. A Dio j Pafior gentil * 

Crù Bifolco > a Dio . 

TU. Non tormentarmi , ò Lillo £ 

Vanne per fatti. tuoi . 

Con. Ncè folfero quatt’aute zeremonie 
A’ fpefe de Io zaino > e la fiafca à 
Sù sbigna per quel Cuollo , 

1*7. Contro Lilio [degnato ? 

Cri. Contro Grillo adirato ? 

Til. Bada le roani là . 

Con. Non me roteare • 

L/l. Piano j non tanta colera £ 

Ori, Piano Jioa tanta furia . 
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SECONDO' 

Til* Mi forai bialtemare ^ 

Con. Me nnc farraie vottare ..... 

TU. Tù mi trovi in umore i 
Con, Ca non faje cornine ffonco . 

Lil. Or dimmi , con chi Miai t 
Gri. Dimmi > con chi 1* ha velli ? 

TU. Quivi un empio infoiente 
■ Cercava di (piare i miei difegni I 
C Zom. Ccà no puorco fetente 

_ va ^cendo certe marcagegne 3 
Ltl. Fufle colui per force ì 
Ori. Fuffe quello ? 

TU. Appunto . 

Cw, Chiffo è iffo # 

TU. Lo fai I 
Con. Lo canufce 1 

£•«/. Or quell* è il foraflier j ch’ è qnì venuto I 
Or.-. Oyelf è il bifolco del eencile Aminta , 
Or via , eh* è gran vergogna > 

Anzi di pena e degno , 

Chi fra le Selve amiche 
Orgogliofo » e fallace » 

. vD P1 < ? Za ià TÌT » rom P c Ia PWC. 

I»*/. Prello eh è diilonofc s 
Anzi fi de' cafligo 
A chi cab ora vuole 
In pacifica terra , 

Per cofa frale , lu/citar la guerra ; 

Su» prello , via porgetevi le mani • 

TU. Or io per amor tuo .... 

Con. Pe te dà gufìo . cinco > e ciuco a dece « 
TU. Per amico ci accetto . 

Con. T’ azzecco pè mi primmo . 

TU» 9 r . dun9ue °B ni rigor vada in oblio ■ 

Con. Balaman « Patron mio . 

TJt. E’ di gran dannò mantener le liti 
Fra noi , che fiam ttif )khi , 

Che tanto habbiam da quello ben prefence • 
Quanto ne trahe il dente . • 

Con. Tù d.ce chiappo buono ; 

Il Gtelo in Tur 4. C H 
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£ li mm’ afciafle mò duie j ò tré tri le $ 

Pè conferma la pace » 

Ncé le boriiamo ire à sbaiag fare 
A la Taverna à bevere, e magnare » 

Cri. A’ che vai 1* Olìeria ? 

Per darci qualche IpalTò in quello loco 
Giochiamo uniti a qualche vago gioco • 
Con. Joquammo ; vuò joquà » tu Gammarata 1 
Fi/. Giocherò * come vuoi . 

Ltl . Mà à che gioco giocamo ! 

Coìu Joqnammo à ftandidluccia , 

A dà la botta , e iuie . 

Fi/. Tal gioco io non lo sò . 

Grt. Al giocho g iodici em de eli Animali * 
fil. Mi diletta, 

JLiY. Mi gurta . • . - r -. 

Con- Mi piacqueggìaj 

Gri. Del redo lo fapete ì / f, ' , 

Che pria lì paga ii pegùoT* V' ' ' '* 

Da colui ,che fallilce» ' .* 

E per haverlo poi > 

Gli è di bifogno far la penitenza ; 
fil. Lo sò • 

Lil. Mi è noto . 

Co». loqua , ca Io faccio • 

Gr*. E per darvi piacer qqamò li può 2 \* 
Ora comincierò . *' . 

C Votta addonca {Je mmefcòle# * * 

Cri- lu un® erbofo Prato , 

Mentre un’Agnello vi fermava il piè • i • 2 
addita Lillo • 

Lil. Bè. 

Gru Cpn Gatto vago » addita fileno', 
fil. Miao# 

Gri. Dalla Selva 

Un bell’Afino uici . ' addita C ontruglìty 

Co». Chichnichi . 

Gri. Errarti ; 

Oh , che gioco d’ingegno l 
Paga su, paga il pegno, 

0*2 


SECONDO. \i 

Coni Che’d’è ? haggio (garrito ? 

Nncè meccofiò panato, faggio pag to. 

Gri, Hii anco dalia fiepe un lupo mci. 

Ltlm £ÌOZÌ « 

Con, Fermate , mprimma* 

Che ehilto juoco patta , 

A coppa nce vò mafia . 

Cri, Oh come lei da poco ! 

Topo il Sorce fi dice . 

C or. Ora và ritienine toppa de milFànne* 

Cri, E mentre infierii trefeando le ne grano > 
Adirato Leon vi comparì* 

Tu taci , dillo tù . addita pria Vili 

Co 7. Oh ri, chi r i. e poi Qont t 

€n . Ambi ei rafie pagate V 

Poiché r ugge il Leon, non fa cosi J 
l 'il. Quella vaga giocata , 

Per pena dell’etror reftì impegnata i~: ,y. 
Con. Sto juoco mm*hà nfeteato, 

Nce mecco fte recotte , faggio pagato* 

Cri. Che ad onta del Deftriero . • . 

Con. Oracreftiero monecomme ncentra 
Cò eh ilio juoco nuofto ? 

Li 1 . 11 Deftriero , il Cavallo . i r 
Co». O Frate beilo mio, nò nnomUJenare .*.* 
Sti nomine à fa nterlicef, ,% 
Nnommenamme Anemale, • 

Che mme sò (late animice* 

Gri. Diciamola più chiaro j 
A d onta dii Cavai , credp > che fuflè . ^ l 
aadita Conir aglio , 

Con Ulfe , ulfe. 

Gri. Hai errato . 

Ltl. In ver > ch’è un g tioco degno .1 
Paga sù . paga il pegno • 

Co». Tù ride, ed io mò crepo « 

Metto fio moccatuto . 

Non voglio joquà cchiune . 

Lil. Se giocar non volete, 

A far la penitenza or vi accingete 

C i 
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Fi/. Eccomi qui , fon pronto . 

Con. Eccome ccà , fa priefto . 

Crii. Le licotce fon tue , e quefte è tua 5 
Fi/. Cosi è . 

Con. Gnorefiine • 

Crii. Or via gitene uniti 
Con i piedi legati , 

E con gli occhi bendati 
A baciar quel cefpuglio l 
Fi/. Oh cruda penitenza 1 
Con. Oh povero Contruglio 1 
, Ora prielìo legate ; 

Ammico > afcimmo da ft« madiate! 
Vii» Ecco una corda qui > ecco qui l’altra J 
Con • Bravo sbirro larriffe . 

X .il. I piedi » ò foraftieio , 

Con. Eccole ccane. 

Fà chiano » ca mm’ accide l 
Vii. Cos’ hai , che tanto gridi ? 

Ciri Nc'è mancato tannilo , 

E mm’affocave affé ll’uoffo pczzillo ì 
til. Le gambe sù » Fileno* 
fil. Eccole pronce , 

Piano > piano > che fai \ 

Vii» Come tenero fei 1 

F/7. Sei Cieco, che non vedi» , 

Che quàfi> quali m*hai fegato i piedi ? 
Vii» A' gli occhi sù » à gli occhi . 

Con. Chiano » non tanta prelfiu 
Vili Ti trovi il fazzoletto ? 

F il. Tò , prendi . 

Lil. Porgi qua . > 

Tò leggiero » leggier • / ' 

Fi/. Oh lei garbato . 

Vii. Damm’ il tuo » foraftrcr » 


Con. Si ace mpegnato . 

L»/. Oh com* è lacerato * 

Con . E* troppo buono • . - 

Che fimmo Caaliere » ò Patron mio ? 

E che rame vuò ftraccià fto mpccaturo? 


Co 



SECONDO. fi 

2o fsò canto Aerare ? 

Qui lega infieme le tenie , che tengono lega • 
ti Contrario , « Meno. 

!. Orsù (iste fpediti » 

Incominciate il gioco • 
n. Mò fe pò di daveso : 

Bendati hà gli occhi 11 faretrato Arderò « 
lammochiano chianillo • 

l. Và cù , eh’ io pur ti fieguo. 

m. E uno, e duie, e tré, è zuoppo affé. 
rii. Prendi tù le ricotte, e la giuncata » 

E corri ad appettarmi / otto voeei 

Nella Valle del Mirto • 

Al. Ecco veloce io vado • 

Deh reftate , infenfati , 

^E fcherniti , e beffaci 
^on» ChilTo non è pefcuglio • 

FiA Qpefto il loco non è • 

Zon. ]ammo cchiù abbafeio 
Fi/. Più fopra gir convienimi. ) §ui urtano 
Oimè la fronce. ) oon la fronte « 

Con. Ohiemmè lo nafo , ell’uocchie^ 

Signò chìllico mio , 

E sì non ce vedi flei 

Vìi. E tù perche m’ urtarti ? 

Con. Chi hà grottaco ? sì pazzo * 

G rii. Oh Dio , chi non ridelle ì 
Con. Ora tè , chifs’ è irto , 

Vaiammo allegramente • 

Ohiemmè , cò lleyeienzia , 

Haggio vafato na brutta fchefìen*ia ; 

Oh yotea , mm'hà mpsftato * 

Manna lo juoco , e chi me li’ hà mmezzato 
Fi/. Uhimè , lon rovinato ; 

Diè la fronte in un tronco » 

Et i piedi in un follo • (morto.’ 

Mal’ habbia il gioco , e chi à giocar m* hà 
Ori/. Ah ladro , ah cradicor, così li tratta 
Con i Pallori amici ? 
p»/, Or che parta i 

C 1 Con* 
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O n Ched’è ? 

G ri. Con le ricotte tu 5 -, 

La giuncata ha* rapito 
Quell 'infame di Lillo , 

E poi per quel fender icn'è fuggito 
Ttl. Mi iairo 1 
Con. Ah marranchino ! 

Arrevammoio priefto . 

T»V. Ohimè» fon rovinato • 

Con. Ahimmè > ca sò caduco « 
Levametre da nante Siò Veleno • 

TU. Ferma, che tù m’ucddi , 

Vedi » che lei ligaeo . 

Con. Nò m-porta» bene mio « 

TU. Quella coita è pezzata . 

Con> O recotre ! 

FiV» O giuncata I 

Grì. Chi non ride 'è > oh Dio ! 

Viva i’artuzia dell’ ingegno mio • 

S CH N A XI. 

Aminia folo . 

S Tanco si » ma non faz.o 
D infanguinar la punta 
" Di quello invitto . e gloriofo dardo : 
E di laiciare à volo 
A danni deile fere 
Feritrici quadrelle , 

Nella Ipondami alfido 
Qui del Fiume v;cino > 

Stanco più dal ferir» che dal camino 
. S C E N A XII. 

Cor indo , & Aminta , 

Cor . ^"''On obligarmi al corfó > 

V^i Stanco renderti il piede 
Volpe pur troppo ardita ; 

Ma tanto ardire ti coltò la vita » 

Or il corpo , ch’è fianco j 

Quìripofir vogl’io 

Al dolce mormorar di quello Rio. 

A m, Oh Cgrindo gentile . . . 



SECONDO. 

Or. Amìnta caro , . .. 


SS 


Am. Come da me j?àrt$i ?J ' * 

C or. Come ti dilu;igf&i V f • f " J • ’ J "i* 

Atri f Tna 'ìMiì' 4 * * » . :L- /o . 




Azw. Una Damma* &ìe ardita 
Alla fuga fi diede'» . 

* ocofà ne di vile . 

Ccr. Affuciffima Volpe 
Fu> che da te mi colie , 

Mtncre al collo leggiero il piè difciol/e. 
Or- amico diletto. 


Mi parrebbe affai ben» fe pur ti piace» 
Che d ; filmo co’l cibo alcun riftoro 
All’afFuinato corpo , 

Che di raggiane tocca 

La parte del diletto anco alla bocca * 

Am. Solo di compiacerti è il mio delio ; 

11 tuo piacer Corindo, è il gufto mio ; 
IZor. Ecco abbondante quello zaino»amico» 

A noftro prò rilerba 
Pane, formaggio , e frutta . ■- 
A». Et anco il zaino mio , 

Per abbatter la fame » 

S’arma di due ricotte , 

Di un groffò pane , e di più frutt’ancori* 
Or» Or a che li dimora l 
Si pongano sù l’erba • 

Aw.JFcco ubbidifco , òmio Corìndo amato» 
Ci ferva di caperò il verde Prato . 

Or. Ma ferma, ò mio diletto » 

Del vin come faremo J 
Am. Taci, taci, che hò meco 

Il gradito fìilchin del mio Fileno .' 

Qor O noi felici , e fortunati appieno ! _ * * 
Che ricotta gentil 1 
Am. Bravo formaggio. 

C or. Oltre modo mi g uffa. 

Am, Come picca la. lingua? 

Cerchi Epulon vorace 

Di fuperbe vivande r . t 

Stravaganti faporì . , \ 

C 4 Chè A 
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Che à noi vii più dilecca 
Quello , che ne difpcnfa 
Povera sì * ma lapoi ita menfa . 

C or. Oriche e io va al Superbo 
Il rimirar fumanti 
Soura candidi lini 
Delicati apparecchi ? 

Se poi à tutte l'hore 
Amareggia il piacer , freddo timore 
Arar. Brinlì , Corindo mio • 

Or. Buon prò ti faccia . 

Am. Più d’un’aurata tazza , 

Che di Falerno > ò Creta 
A 'prò di altero » ò Grande 
Serba agghiacciato il vinos 
Mi diletta , e mi gufta 
Quella milita falca » 

Che mi porge ficuro 
Saporito rubin » caldo y ma puro « 
C or. Or io ti fò raggion • 

Am. Bevi felice • 

Cor. Or ceda à quello vino 
Accolto in ghiaccio alpino 
Kegal freddo liquore; 

Poiché fpelTo fuccede » 

Che in quell'onda letale » 

Mentri naviga il labro » 

' Senta fpeme d’aita 
Naufraga % e cade la dolente vita • 
Am. Alfaggia quelli fichi • 

C#r, Oh che dolcezza 1 
Am. Altro y che vano lufiò 
Di fudate dolcezze 9 
Che pompeggiano altere 
In Cittadine menfe » 

Prova la noflra lingua ; 

Mentre fchietta fi palce 
,De sì dolce fapor, puro» qual nafce j 
C or. Mangia di «Juefte poma » 

Am. Oh che fapgre 1 


SECONDO; ** 

■« Al palio del Pudore - 
Ógni vivanJaceda, 

Mendicata dall* arce , 

Per allettar quel Grande. 

Che fpeflò aflaggia , e trova 
In quell' elea fallace 
Uolcilfinio velen, che uccide» e piace# 
m Ecco , mercè del Cielo # 

Siemo già ridoraci ; 

Giuli* è Corindo mio » 

Se la bocca provò cibo guftofo , 
Ch’habbiano gli occhi ancor gualche r ipofa# 
\or. Dal tuo volere, amico , 

Non mi difeofto un punto» 

Perche sò , che i mortali 
Per lungo tempo defraudar non ponno 
La bocca dal mangiar , gli occ.n dal lonno*' 
\m. Or io qui mi diftendo. 

Serva 1* erba di piume ; 

Ch* io per me non delio 
Altra pompa , ò fidendore , 

Se non quello , onile luole , 

Quelli Prati arricchir , prodigo il Solg? 

C or. Quivi danco mi gitto » 

Siami il Prato per letto ; 

Che non fon di coloro » 

Che per un vano fumo » 

E di pompa , e di honore , 

Non fi curano ha ver foco nel coree 
J\m. Quivi fi trova folo 
Dall’ umile Paltor , da rotta gente 
Lecita libertà > vita innocente • 

Cediamo in man del fonno 

Lontani del timor, gli occhi già fianchi» 

Poiché frà quelli tronchi 

Non ci della a pugnar tromba guerriera j . 

Nè fi mirano fpade , 

Salvo , che quelle verdi , 

Che in quede umide fronde 
Ntfsong a wftigar l’ira deU’onde . 
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. * '-Che ne dici > ò Corindo > 

Egli ha in tranquillo oblio gli occhi cóver/ìi 
Mentre di canti augelli 
Quella fchiera canora , 

Tutta lieta compone 

Al luon dell’onde, raffica canzone.' 

Ma che vedo in quel poggio ! 

Se tradito non fon dagli occhi miei , 

Un Daino vi palleggia. 

Non m’inganna la villa, è d’tlTo iq vero* 
.On> mi tiova ls’ il Cane ; 

Ma tentiamo con 1’ arco . 

( Oh Dio, che giorno è qu-fto 
1 Fommace , e felice i 

O’fCielo , ecco al rno nome , 

Qiie/lo volante flral dall’arco io fcoccoi 

Oh, che colpo immortale 1 

Dove l’occhio legnò , colpi Iò /frale , 

M 3 pur ferita fugge-a tèi mio piede , 

Alla flanchezza ornai giungi vigore , 

Che li cracca acguiflar preda ,& honòreà 
SCfi XIII. 

Lìlloi e Corindo , che dorme • 
tì /.VTOn pollo più màgiare, io mi foffogro ; 

Quali fcoppiaco fon per tanta rifa > 
Come giuflo nell’occhio 
Gli colpi la ricotta 5 
Veniva il foraftiero 
Tutto /degno a trovarmi 5 
Oliando Grillo. . . Cor. Che fai > 

Lil. Ohimè, nulla, chi è là ? 

Cor . Deh torniamo alla caccia • 

Lil. Oh Dio , che tutto tremo ; " 

LafTo, che fard quello * 

Intefì un egra voce , 

Fuffe di qualche fpirto > • 

Così è, cosi è, ora, che ho fcorto 
\) Giacere in sù la riva, un huom , ch’è morto 
Ma càci, che fi muove; fo:fe dòrme. 

Or piano, piano yuòveder, chi fia. r 
, ’ ■* £' di 
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E' di Tirefio il figlio.- -, ■ 3 

Il Ciel ce lo perdoni , # ^ : 

Un cantin n’è mancato, & io moriva • 

Oh, che vaga faretra, oh,che bell’arco I 
Jo fgravar lo vorrei da tanto incarco ; 
Ferme li bramerei ; Taci, che dici? 

Che fe per forte queftp lì Ivegliaffe , ; 

E ti crovaife in atto f 
Di rimenar l’uncino, ;; ; ] ' . , 

Quanti te ne darebbe, e.pugni, e calci ; 
Sarèfti rovinato . % 

Mà che ? mi fcufetei , , . , 

Dicendo , che hò burlato , , 

Oh come Tei da poco i 

Che ti iconfidi forfè 

Di fcioglierlo dal fianco 

Senza , che fi rifvegli f 

Eh, che fei Dillo al fine * , ■ 1 

Chi fi vanta d'ardir, fprezza il periglio^ } 

Ora cheto ne va 

Chi non arrilcfiia, guadagnar non $3. 

Cor. Feima là. ; 

iJ/. Non lon’ io . 

Cor. T’arrefterò co’I dardo i 
Itti. Io non mi muovo . 

Ma cofiui dorme ancora , 


. Inver parlava in Ipgno . „ 

Or vuò tentar di nuovo,* eccola fciolca . 

A Dio gentil Corindo , > 

Gregge , lifippo, a Dio, ’ : 

Non mi vedrete più voftro Dirolco# 

Fere, fuggite su,, pretto fuggite , 

Ciafcun* habbia timore 
Di me novello, e fiero Cacciatore. parti 
Corindo fi rifiligli* u ■. 

Popò lunga faciga , 

Com* è dolce il ripofo , , 

E tanto più dormendo^ 

Al foave garrir di tanti Augelli * 

Che «Of leggina \\ Rio , e gli arbofi celb.^ 
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Dettati A minta, sù taccia da gli occhi 
L’oz/ifo Morfeo , 

Poiché il troppo dormire 
Pigio ne rende il generofo ardir* ; 

Dettati sii , che fai ! 

Come ci piace il fo..«.tna qui non dorme £ 
Oh Dio , c dove è gito i 
Senza dettarmi , fi lari partito* 

Vuò feguirlo nel Bofco . 

Ha dov'è Parco , e la faretra mia f 
Al ficuro » che Amili» , 

Per mantenermi forle tormentato » 

Da qui d’intorno ne ftarà celato • 

Io vuò chiamarlo . Aminca , 

Caro Aminta , efci fuori i 
Tempo non è da con fumare il tempo 
Ne’ fcherzi lenza frutto : 

Sù corniamo alla Caccia » 

Che per un gufto, che uè può giovare 
L’inutile piacer fi de’ lafciarc • 

Oh Dio, non più dimora , 

Tù ,con io ftare afcofo , 

Mi mantieni in tos mento. 

Ma, latto, io fpendo il mìo parlare a! vento i 
Qjietti da qui non è , altrove il piede 
Senza di me rivolfe • 

Mà chi sa , fe l’amico» 

Forfè per non dettarmi 9 
Or mi privò delJ’armi , 

Per lafciarmi avvilato, 

Ch’egli alla Selva ritornar non vuole ; 

Or 9 che comincia a tramontare il Sole £ 
Vuò gii nel fuo Tugurio , ov’egli forfè 
* Defiofo m’attende ; 

Poiché pen/ar non debbo, 

Che poiTa ulcire da honorata mano 
Di amico si genette 1 atto villano • 


SCE- 
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scena xiv; 

Qiu/eppe , e Marta, 

D AI tanto caminare , 

O* Figlia » e Madre infxeme 


! 


Di quell’immenlo Eroe , , 

Che tù racchiudi impicciolito in Icno a 
Credo , che «anco il piede 
Ti richieda ripofo . 

Mar Stanchezza non conofce , 

Chi tutt’accefi d’amorolo anfore a 
Al Tuo figlio, al fùo bene offerfe il cuore. 
Camina , ò Spofo mio > 

Che ripofar non deve 
Chi fatiga per Dio • 

Sol di te mi dìfpiace? ^ 

Che dagli anni aggravato , 

Ora pattar non puoi fenza ftancMMJ 
Di quelle alpelhi vie, 1’omda 3 fp rezza* 

*!iu Or afeolea , ò Maria : 

Se dal Mondo ignorante % 

Padre farò ftimato 
Dell* humanato Verbo « 

Dunque della raggìone 
Vuole il giufto confeglio » - 

Che, qual Padre, io fatichi a prò del figlio? 
Mar. O’ tè felice appieno ! 

Che tanta carità porti nel xeno • 

G«< Nò , non è caricade, 

Obligo è di patire 
Per un tanto Signore * 

Che per le colpe m ie , 

Con un amor profondo . 

Viene a patir, viene a morir nel Mondo. n 
3t*r. O’ mia diletta guida , à Spofo amato * 
Difficile mi pare . 

Chi noi veder polliamo 
Di Bettelem le delia e mura , 

Pria i che 1* ofeura flette . 

Perla morte del Sol {pieghi per tutto 
Apparati di duol , fegni di lutto • - * 

e*»* Dici beo * troppo è I * cr ® 
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Però C te pur *{ piace ) 

Nell’ Olteria vicina » | 

Acciò » che fra quell’ ombre. 

Da ingorda man di temerario ladro 
Oltraggiato non lia tanto coloro , 

Daremo al via giar qualche rilìoro • 

Mar. Al tuo voler mi appiglio» 

Benché di ladro io già temei,* non polla % 

Mentre meco ne porco 

Il te loro del Cielo j 

Che al mortai > che l’offende ì 

Con àmorofo eccello, 

Uggì viene a don3i tutto sè Hello . 

Q*u. Or -attendimi quìi ch’io fol vuò gire 
Nell’Ofteria, che vedi , ov’hò fperaiwyi 
Di ritrovar commodicà di itanza , 
tdar m Vaune , ch’io qui t’accendo » 

Che Caritade ìmmenfa , 

Che diluvio di grazie , 

'Che pelago d’ amore 
E* quello , che dilcopri ,' 

Caro figlio , e Signore , 

Ad un huom peccatore ? 

Abbandonare il Ciel, ove ci ferve 
L’ Immenlìcà per Terco , 

L’ Eternità per Trono i 
La Madia per Sede , 

Ove Tempre dilcerni 

Con la gioia infinita, i beni Eterni 5 * 

E difeender nel grembo 
D' una povera Donna» 

D'una mifera Ancella 

De le tue lacre mani opra, e fatturi j 

Acciò , che pria di ulcire 

Alia luce mortale , babbi a patirci 

O mìo corte amante. 

Amoro/o mio Dio , 

Per poterci pagare 
C Mentre un cuore non balla ) 

Con il prezzo d’amor , tanti favori i 

Zelile yits yen ei a e mìiif vuwÌa SOE3 
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S C E N A • XV. 

Giufeppe , e Maria , • * .. 

*V. Q Pofa mia > ci convitile « 

*3 Volgere altrove il palio > 

Per ritrovar ricetto ; 

Se le ftanze vicine 
Dell* Ofieria jche vedi » 

Sì popolate fono 
Da ittiolo cosi fpeffa 
Di foraltiera gente ■> 

Che nè meno 1* entrar mi fù permeilo» > 
Aar. S’indriZzi dunque il piede 
Neiroiteria più avanti * 

Ove trovar polliam qualche ricetto % 

Per non reltar in quella fredda, notte 
Frà queti’ umido orrore 
r> A’ (offrir d’empio ghiaccio afpro rigore * 
3»«. Dunque affrettiamo il palso. 

Mar, Ecco , che già ti lieguo 
G tu. Strani affetti d’Amore L • 

Per troppo amare un’huomo , 

Piccìola lianza mendicar li vede 
Chi la Terra y & il Ciei regge , e poflìede » 
SCENA XVI. 

Vi iena , & Ecot 

V IUo gire entro una Valle a diruparmi,’ 
Vuò gire ad affogarmi entro d’un Fium? 
Si ha preio per coffume 1’ empio Fato 
Di ftar lempre oftfnato a darmi pene ; 

Io non sò, che fia bene in quelto Mondò £ 
Sempre giaccio nel fondo degli affanni ; 
Pene , duoli , .& inganni or Tempre vanno- 
Armati a mio gran dannd , e le. rapine 
Corrono alle rovine di Fileno; 

Sono colmo, e ripieno di (ventura. 

Udice ( Sorte duia } Mi è rubbaca 
Unayaga giuncata, in cui tenea ■> \ 

La fperanza , che havea di fatollarmì i . 
Vicino al difperarmi » fon tornato r 
. Isella Gregge affannaci & in un punto ì 
" . AB* 
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> Appena » che lon giunto , mi è rapito 
Il Moncone più ardito f r à gli armenti t 
Or tra tanti tormenti, e tal martire 
Per non patire più , vorrei morre. 

Oove più, fianco , girerò i miei p*/B ? 

Ma chi sa , forte il Cielo 
Ti volfe C in rimirare 
Le tue iembianze beile ) 

Qual Montone di Fiiflo infri le Scelle; 

Or vuò da qnj gridare , 

Forfè qualche Paftore 
Me ne dafse novella • 

O’ Pafto.i , o bifolchi 9 
Ha ve (se alcun di voi veduto a force 
Un Montone , ch'e mio è Eco Io. 

, O’ me felice in vero , 

Ma dimmi per tua fé, dove il vedefii * 

Nel Monte , o pur nel piano i Beo Piano, 
ra riami da do vero. Beo Vero, 

£ chi lo conduceva ? 

Dimmelo per tua fè, diletto amico, E*. Amico* 
Un amico i e chi è quitto ? 

Dimmi , fufse Tireno 3 Beo Nò. 

Fuise Col indo for/i * EeoSL 

Queifo al ficuro è fiato 9 
Ch' egli venne alla Gregge 
A’ dimandar Aminta , 

Con dir , che gli havea tolto 
£ ia faretra , e 1* arco » 

£ partito , che fu, io non trovai 
Il gradito Montone • 

Or /ai tu forle ove rivolle i palli ? Beo SI 
£ da qual parte audò qucft*huomo rio. E. Kio 
Dalla parte del Rio . 

Ma dimmi in cortefia»giunger potrafiKE#.Si< 
Dunque , Filetto, corri 
A* ritrovar» ehi i’animal t’ invola. Beo WlsL 
Olà piante Ipeditc , 

Per caftigar colini » 

Wsiaw Pgni dimori • Aw Mora; 

Dii 
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Ora farò vederti » 

Fileno che si fare 

Concio Tempia cagionati fuo diTaggio. 

Et» Aggio] 

Aggio’ dar non gli vuòjche più camini , 

Se troppo credo, che farà trafcorfo.&.Corfo 
Sò ben, ch’il corio mi bilogna, A’ Pio. 

EttA'Dfò 
SCENA XVII. ^ 


Amint* , e fileno . 

'Am* Iunger non Io potei . 

VJT Io qui lafciai..*. che fai i 
Come fei (concertato l 
l 'il. Perdonami» Padron, non m’impedire \ 
Am, Dimmi prima > ove vai ? 

TU* Per un difegno mio, poi Iq fàprai • 
Am, Io vuò faperlo adeffo , 

WU. Ohimè mefehino • 

Io vò nel Mò.« «*• 

T Am. Tù temi t 

Tù ti difeofti, e tremi t 
TU. Per paura non tremo] 

Am, Mà tremi per timor ; 

TU. Nò » per dolore » 

Che hò nel braccio • 

Am- Rifpondi . 

TU. lo ue fono innocente . 

Am. La feufa non rie hiefta. 

Accula fi può dir più nianifefta { 

Dimmi » dove o* andavi f 
TU. In ver » che non ci hò colpa « 

Am. Rifpondi a quel, ch’io dico > 

Infenlato» bugiardo» 

Se provar tù non vuoi pafta del dardo] 
WU. Nòcche ne hò fatto voto • 

A m. Ed io lo fcioglierò,!e non rifpondi j 
TU, lo ne flavo alla Gregge.... 

Am. Si , dipoi I 

TU. Nella Gregge,..! Aot» L'hÒ jnttfò 

TU, Fri gli armene hn»! 

Ami 
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Am. Di appiedo , 

Oegi dar mi farai in qualch’ecce.To 0 
JW- I adì on , non vi [degnare , 

Pcco il tocco vi dico * 


Mentre flavo alla Gregge » 

Rivedendo gli ai mentì , 

Frercoiofa fe‘n venne 

Corindo à domandarmi s 

Se vejiitoio t’haveva 

Ritornare al Tugurio 

Con la faretra * e l’arco ( come ditte ì 

Che da te gli fù tolto , 

■Mcncr’ egli le ne ftea nel Tonno involto; 

10 gli ditti di nò , & egli à grufa 
jUi adirato, partiflì, e c r " 1 deftrezia 

11 più vago Monton , ciré fra gli armene!. 
M involò dalla Gregge • 

Am • E cù come lo fai , che fù Corindo ? 

Fi/. Qui me l’hà detto un’huó, che l’hà veduto 
Condurre per lo piano j 
Per dove m’inviavo ad incoutrarlQ , 

Am. E che bifogno haveva 
Corindo del Montone ? » 


Pi/ Sò, che non hà bifogno : 

Ma chi sà > fe l’hà tolco per difpetto ? 
r Am. E condurfo egli poi I nò tu minganni* 
Fi/. Se il vero io non ti dico * 

O diletto Padrone , 

E tù /pirar mi fa [otto un baffone i i 
Am. Or vanne alla Capanna , 

E di là non partire - 

^ Finche non fÒ ritorno . ; > - ; 

Fi/. Ecco veloce ad ubbedir ne vadp) 
^w.’Ch’habbia meco trattato * 

In tal modo Corindo, 

Creder no’I pollo mai j 
Poiché la cortefìa 
Etter madre non può di villania 5 
Ma mi pàr,fe non erro , 

C/?? affannato ne venga . eccola giunto L 

ScE- 
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SCENA XV H I. 

. (Sor indo , (£> Aminta . 

Or.rv H , ben trovato Aminta • 
Am\J Oh » ben venga Corindp « 
Cor. Sono flato alla Gregge , 

Nè trovar ti hò potuto. 

Am. Sono qui ritornato , 

Nè pur t’hó ritrovato » 

C or. Aminta , vuoi burlare ? 

Am. Vuoi tù fcherzar , Corindo ? 

C or. Ma ftanno à tuoi comandi > 

E la faretra » e l’arco. 

Am, E tù fei il Padrone, 

E degli Armenti miei-, e del Mon 
Cor. Che montone ? 

Am. Che arco ? 

Cor. Quel , che da me toglierti . 

Am. Quel , c he dal Gregge mio 
Poco fà ti prenderti • 

C or. lo dal tuo Gregge ? e quando I 
Am. Io da te Parco , e come 
Cor. Come la fingi bene I 
Am. La fingi al naturale . 

Or. Se non ti conofcelfi , 
M’ingannarerti in vero ; 

Am. M'ingarinarerti al cerco 
Se pur non ci fapeifi . 

Cor. Io la dico da fenno . 

Am. Da dovero io ci parlo ì 
Cor. Or finifci li fchcrzi . 

Am, Sù , dà fine alle ciancio . 

Cor. Non più , non più tenzone 
Tornami l’armi sù . 

Am. Dammi il Moncone . 

C or. Ma tu par , che non burli • 
Am. Ma tu par , che non giochi • » 

Cor. E pur così raggioni ? 

Am. E pur cpsi mi parli ? 

Cor. Se non filile la legge j 
Che palla fràdi uyi .♦ . 
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r Am. Se l’amiftà non tilde , 

Ch’è fra di noi antica • . . 

C#f. Perdo J'armi , e di più fono burlato 
Am. Un Moncone hò perduto , 

E di piu fon beffato . 

Or. Aminta, tù che dici ? 

Am. Tù, che dici» ò Corindo ? 

O* Ti dico, che ti appai ti . . « 

•£*• dico, che tù parti . . . 

Or. Ui i fegni del dover • 

Am. Dalla'raggione . 

Cer. L’armi rapili i tù • 

Am. Torna il Moncone • 

Or. Tù ne menti 1 

Vola uno firn/* d piedi di Corinde « 
Am. Ne men . . ; 

Or. Cinedo ftral non è mio S 

Aw. Non è quello il Moncpne ! 

Or. Si „ 

Am. Sì . 

Cor. C* certo 1 
Am. fc* cerco* 

SCENA XIX. 

Luto urinato , C ontruglio to'l Montone 
t edotti. 

Con. Qlfinò piecoro, arre , 

Cj Uè jodizio mme palle » 

Ca de forza la fgarre . 

Lil. Oh Dio, eome hò fallito ! 

Se lo ftral giudo andava > 

Io già l’havrei fericol. 

Ohimè, ecco il Padrone « 
n». Ferma là • 

.O'*. Ferma qua .’ 

Am. Auza la Corte l 
Lil. Or da me, che volete ? 

'Am Ladro infame.'] 

Cor. Furbaccio . . 

O». Oliano, Patrone mi<fr* 

Wirwnpj Colludo,, 


o 
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Con. Ferma > nò ntommacare . 

Lil. Dimmi ) che t’hò fatt’io ? 

Ano* Chi ti dii tal Montone > 

C or. Quell* arco onde l’havelìi ì 
Con. Vedich’ io. . * • 

Lil* Or ve’I dico., 

A»i Rifpondi sù • Batto Contri 

Cor* Di piallo. Batte Lill( % 

Con, Non nè può B 6 e mancQ 
De paria ntommacanno ? 

Lil , Se dai moto alla lingua 9 
Dà quiete alla mano. 

Con, Ohiemmè lo llommaco • 

L< 1 . Ohiemmè fon mezzo mortoà 
Con. Poco nce vola > e bammeco , 

Lil * Credo 9 che un* odo è rotto, 
firn. Or j fé il ver non dirai, • . « 

C or. Se tù non dici il vero. • * . ‘ 

Am* Feggior mi proverai • 

C^r. Mi proverai più fiero • 

A nt* Quello come tù 1 * hai ? 

C or. Quello chi te lo diede ? 

Lil* In ver lo ritrovai • 

Con. Li* haggio afciato .' 

Vi quanta mme ne faie 9 perroj cornuto ; 
lo pè tè ftongo a chefto • 

C or* Or non ti giova il civettare al vento. 
SCENA XX. 

Grillo da torto % e dotti, 

G ri. T Illoadeflò ov’è gito * Oh poverecc ì 

Am. JL. Quell’ afta, w * • 

Cor. Quelli calci. • . , 

Lil. Ohimè • 

Co». Mò /chiatto . 

Am. Or vedrà. . . • 

Cor. Ben lapranno. . • • 

Lil. Non più > non più . 

Co». Cionchi» . 

Am. 11 fatto come pafifa ; . 

C or, midolla del vero 9 
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Cri. Aff ufcfa in campo sù : E* già venuta • 

Or liberi farete .. /; ntira . 

Con. Dateme no Lenito ; ò Calaftione > 

Ca , (onannq , e cantando , 

Ve dico. Patron mio ,„ca Il Viaggio afciato 
Ltl. Corindo , io giuro affé * che l’hò trovato . 
Cor. Meglio giurar potrai , che i’iiai rubbato . 
Cri. O’Paifori } ò Bifolchi » da dentro, 

Amici , Cacciatori , 

Viandanti , chi diete • 

Se nomi di pietofi haver volete j 
Correte qui, correte 
Ad aiutar chi muore 
f Divorato da un’Orfo . 

Am. Che voci fono queffe r 
Cor. Oh che dogliò/ì accenti ! 

Am. Dove fei , dove fei tù , che ci lagni ì 
Cri. Nell’entrata del Boicoj 
Da una fera aflalico . 

Cor . Or dammi l’arco tù . Aw.Tù del Mcutoti» 
Habbi perfetta cura . 

C or. La pietà mi co nfiglia , 
fc Che ad aiuta» lo io vada . 

Am. ITdovermi comanda 9 
Che al (pccorfo mi affretti 
Cor. Se ti è cara la vita , 

Da qui non far partita 

Aw.Se non brami morire . parano Am.t Cor, 
Tù da qui non partire.. 
i«/. Tù più non mi vedrai . 

Con. Non me nie catacuoglie.' 

.Mà tù Mercante mio , viene cò mico • 

Te credive sbegnare ; 

Che fuorze te pen/àve , 

Ca mme n’era ko\ dato 
De lo frutto , ch’haie fatto ? 

Mar molo abbrammato . ^ 

XiV. Fàpian , che mi Soffoghi 
Lafciami , fé tù vuoi * ■ • 

Kìtroyar Je ricotte 

Ovi 
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Con, LafTarete ? la fgarre . 

Tu mhaie da darefriprimmus le rrecQtte , 

E pone tanto bello , 

Voft 3 Paternetace ' a da pagare 
A priezzo de carcofe 
La nchiaflrata dell’uocchie ; 

Zìi. Sei gentil > fìi pierofo . 

Con, Non accorre prega i ftò fghizzignofo 1 
SCENA XXI. 

Grill* ve fi ito ton pelle di Orfo > Gontrugli * ì 
e Lillo • 

Gru T *1 H , uh , à te Lillo . 

Lìl. \J Oh che Orfo crudele l 
Con, Oh mamma mia 1 

Ah cano > à trademiento i >, 

Viene da tacce à facce , 

Ca te dò sfazione * 

Tradetore > potrone ; 

è il. Fuggi > che già ti sbrana « 
o». Che buò foi ? fte brache ( 

Data te fia cionchia ^ 

Sc’Urzo ioca de punia • (ft 111 * 

Z*l Lafciami per tuo bene. Gr/.Lafciajlaicja co- 
C on, Mò fìgn'Urzo Uoftrifiemo > 
bign’Urzo mio Patrone» 

Lillo mio 5 piglia prece , 

Ohiemmè » cà mm’hà (tracciato 
Miezo fto pelleccione » 

Lil . Forafticr } guarda 5 guarda - 
' Li tira due [affate • ^ 

Con, Ferma 5 c’haie cuoto à mene • 

Oh che fango , che ll’haggio * 

Ufle Uà , tira Uà . Oh nigro mene ! ^ 

G ri. Uh , uh i uh • 6*1** * . 

Con, Parla co la vattuta ì 

Tè vtè i ca sà da chiech ere L , m 
Mannaggia quanno maie • Ohielà Pafture » 
Fè grazia vofta date me foccui 2 p , 
bpeccecateme ft’Urzo. 

Fine dell'Atto ScfQndo > 
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SCENA PK I M A« 

Maria , * Qiafeppe « 

G«. CPofa mìa, ne conviene , 

3 Or, che tutto non v*è>che die ne polfa 
Piccioli isimo loco , 

A difcoverto Cielo # 

Della nevola , e rigida Staggfone 
Sopportare il rigor , patire il gelo » 

Or che la folca , e Tenebrala notte 
Quali quali le’n viene 
Con nera mano à feminar di Stelle 
Le Campagne del Ciel ferene, e belle m 
3tar. O gradito Ginfeppe, eccomi pronti 
A fopporcar del gelo 

I freddiflimi colpi , eccomi ardita 
A refifter del tempo 

Alla gelida guerra , 

C fé fianca ci manca , 

Or ne fia tetro il Ciel, letto la Terra. 

Gin. Ah che dici ! che lento 1 
Tenta in vandi atterrirci 
Con minaccie di freddo 

II gelido timore , 

Se tra di noi ne viene 
D’eterna Garitade 

/ Qjjeft’ abbilfo d’ardore.' 

Mar. Se rer donarci il Cieloj 
11 mio Dio, il mio cuore , 

Ora del Ciel non cura 
Abbandonar la gloria , 

E qua giù ne diicende , 

Giuft’é » che ad ubbidiilo 
Corra il no Uro volere . 

Per me vengano pene , 

Cile di gioja mi fon , non di cordoglio ; 

Menu! 
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lentr’ egli cosi vuole , io cosi voglio . 
t . Per ce vengano pene ! oh Dio , che dici J 
tengano Ibi per me , eh 5 io Ibi 1 offefi , 

■’orfe , che bramerei ? 

I perdita (ària per me gradita , 

>er chi vita mi diè^ar io la vita . 

Stiriamoci dunque in quella parte i 

)vc da folti rami 

Dell’ Edere frondole 

>ar , che fi formi povera Capanna , 

^he pietofa n’ alpetta , 

ir Ecco , che ad ubbidirti il piè fi affretta ’ 

k. O’ Providenza Eterna , 

y pietà four’ humaua , 

rù , che provedi con un cenno folo 

ì di nidi gli Augelli , 

l di tane le Fere , 

it i pelei dell’ acque ^ 

rù Signor , che dai loco 

Ul’onda , & alla terra , all* aria , e al foco ; 

:ome foffi i , e permetti , 

Dhe T Increato Verbo 

scenda quà giù , nè troni 

f\nguftiflìmo loco . . ? 

Che ricettar lo pofia ? 

da che dico , che parlo ? 

j miftero d' amor ’ chi 1* intende {Te ; 

In Augiiffo ricetto , 

Adornato di gemme 9 ò in tetto aurato 
Oriente non vuole 
! 1 gran Sole del Sole * 

Clhe con lume profondo 

scende dal Ciel , per illufirar il Monda • 

S C E N A II. 

Grillo , Giuftppe , e Mari Al J 
H che loccorlb degno ! 

V^/ E’ meglio affai nel Mondo 
zffei dì robba povero , 

ZI:e povero d ingegno ; 

da chi fard coftui ? buon Vecchio , dimmi, 

A i Se 
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( Se pur lice ) che /ài ? 

Giu . Colà n’ andiamo , 

A ripcfarci alquanto , 

Dal camino già fianchi ; 

Ma cortefe lànci ul , fa pelli à forte 
(Oltre di quelle due ) 

Se fuffe qui d‘ intorno alti - * O/leria ? 

Cri. Ve ne fono , ma è tanta 
La. calca , che vi è giunta : 

Di Forafliera gente , i 
Che dì Cefare invitto u 
Ne viene ad ubbidir’ il grand’ Editto 
Che haver voi non potrete 
Comoditade alcuna . 

Ciu. Io lòlo bramerei 
Coverto si , ma picciolo cantone 9 
Che ricettar poteffe 

Que/la povera donna , » < 

Che già vicino , al partorir fi trova • 

Gr»« E vana ogni fpeianza. 

Ogni Ofleria vicina 
Or è cosi ripiena , 

Che T i/leflo Padron vi cape appena « 

G*». Sia pur lodato il Cielo , 

Se rimedio non v’è qui re/teremo , 

Quivi ripoferemo . 

Gri'fyi compat ifcó in vero , e vi aflicuro 9 
( Se nato non fufs’ io povero al Mondo 9 
Nè foggettofne /fallì al mio Padrone ) 

Che volentieri meco 

Albergai- ti farei dentro al mio fpeco • 

G»«. Di tanta corte/ìa 
T i rimuneri il Cielo • 

1 Mar. T i rimuneri il Ciel di tanto amore ? 

Gr«. Albergai- vi vorrei dentro il mio cuore ; 
Ma fermate , intendete , 

Se reflar non volete 
Sotto di quelli tronchi 
All’ indi /crete forze 

furibondi venti > . . . / 

fili- 
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Entrar voi ne potrete in quello Ipeco > 
Scomodo , ma coverto j 
Che à difèndervi baila 
Da repentina pioggia , 
i da ventofì aifalti 
Del luperbo Aquilone . . 

«. E dove giace ? , > , ».. •* *■ 

i JL.’ ulcio è quel , che tu miri., 

Dve nati fi veggono 
Forfè per impedir 1’ entrata à venti } 

VI irti feivaggi , .& Edei e pendenti . 

E ficuro farà da qualche fera ? 
i. Sicuriflìmo in ver , mentre ■, che lpeffo 
Al cader delle nevi , io-quivi foglio 
Ricettare gli Agnelli ; 

Quello si che no’l niego , 

Ricetta un pò di freddo , ‘ ; 

Per efiere alla fine 
[militato loco ; 

Ma difcacciar fi può co’l vivo foco 1 m 
u. Ci ha proveduto il Ciel, diletta mia , 

Più non fi tardi , entriamo . 
xr. Entriamo , ò Spofo mio # 
u O’ fanciullo diletto. 

Ti benedich’ il Ciel di tanto affetto . 

». Vanne dunque felice, e mi perdona,' 

Se piu dar non ti polfo ; , • 

Cbrti dà quel , che può , molto ti dona • 

■u Ti piangi ? 

xr, TÙ fofpii i ? . * 

■v. Mi è forza il lofpirar 2 

xr. Mi è forza il pianto • 

tu. Mentre per me ne miro .7 

xr. Mentre per me ne penfo ... 

iu. Dov’ entra impicciolito . 

ar. Dove Ifarà bambino .... 

iu 11 Monarca del Cielo • 

xr. Il Re Divino . .■ ‘ 

iu Infòlita pietà mi ha prefò il core 

Di quefti Viandanti , in guifa tale . 

'Di' Che 
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Che d’aver bramerei 1 
Qualche cofa del mio. . 

Ptr poterli lèrvir come vorrei • 
Ma in quel , che poffo aImeno J 
Sparambiar non mi voglio • 
Ora vuò gir nel Bofco 
A’ prenderli due legna * 

Preilo sii , là t’ invia ; 
ilmpietade, chi pietà de/ìa. 


SCENA III; 

intruglio , Filmo , Lillo , g Grillo 
~ . _ 4* P*rte , 

0*'P Affa CC3 ; 

Pi/. I Vieni qua. 

Off», turbo. 

Ftf. Poltrone ì 

Cfl* Le rrecorte •' » 

L»/ Il Montone . 

Ohimè % Lillo di nuovo 
Cadde prefo ne’ lacci . 

LJl. Bifolchi cari miei , fono fanciullo 
L non sò piu , che tanto . 

Coa. Porta , che bravo fante * 

F*/. Che fànciullin di miele ! 
btò chianto non te ferve . 

Si tu triche à tornare l’ arrobbato > 

„ Abbufcarraje già zotte . 
r*/. Il Monton . 

Cc« Le recotte 

Grò Come potrò /camparlo^ 

Mi /òvviene un’ affilia ; 

Se mi riefce , è buona . 

JL«7. Laiciate eh’ io re/piri . 

Vi farà grand* honore, 

Se cinfchedun vi vede, e grandi, e grollì 
Contro un fanciullo folo . 

C^< Ste beile chiacchiarelle 
stipale pè quacch’ auto; nuje volùnmo 

Che!* 
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TER Z O. 

hello che nc* haje truffato , 

[nante che ila cchiù notte , 

II Monton . 

. Le rrecotte • 

Piano, piano , che fate 
!he diamo fra gli Sciti ? 

, Or adeflo tù brami »lt«« 

Ah , ah . 

i. Che ma lann’ haje ? ^ 

Si fà avanti Cjrilfo 

. Che rumor s’ ode olà ? Chi tanto grida J 
. E bencace pe tierzo Rotamonte . 

. Tù fei ì or giuftamente 
ormentaso ne vai » 
t. Ched’ è ,che trommentatol 
vjefciuno T hà toccato . 

‘ Ladro , furbo , furbaccio » 

)egno ( benché fanciullo ) 

)i havere un bel capeftro «. 

Grillo •• 

i. Taci, infoiente , 

^he non lai quel, che dici, 
adeguo di pietade, 

)egno d 5 haver da quefti 
Jn milion di pugni . 

». Tu dice troppo buono 
ichiattammolo de ma,zze , 
i. Eh nò , fermate; prima 
Cercamo haver le robbe » 

3he il’ hà rubbato , e poi 

?ate ^uel che volete . .• ‘ 

. Dici da Salomone . • < * 

». Tù parie de mefciefoia- 
l . Contro un caduto, gridaogn’ uno, alTarmi» 
Tù ancor contro me vieni ^ 

Sono per il tuo bene > 

Temerario , che fei i 

Per non farti morii pofcia appiccato • 

Ma dimmi , ti par bene , 

Rubbar pria le ricotte , 9 la giuncata , 


1 


78 ATTO 

È poi con empia aftuzia 
Con un altro fùrbotto , 

Ch’ efièr fi finlè un’ Urlo , 

( Come mi dille un tal , che il tutto vidde ) 
Involar quel Montone ? 

Co». Tanto che fuie fauzario 
Chili’ XJrio de mò «manze i che mme deva 
Scoppole à buon ne cchiuiie * 

Cri. Fu fallo si , fu fallò . 
v Con; Ah marranchino 1 

Cn Or non gli dare ancor • 

TU. Vedete incanno . 

Grt. Prima vuò > che mi dica 
Ove hà le robbe alcole : 

Dimmi , dove hai portato 
Quello , che poco fa da qui rubbafii ? 
l*il> E tù .. .. 

Or». Rifpondi à tempo . 

Con. O che bravo Screvano cremmenale T 
Cri. E non mentire un punto, che iè menti i 
Io ti farò cader tùtt’ i tuoi denti . 

Li/. Oh Dio , Grillo , tu vuoi .... 

Cri. Se ti vergogni , dimmelo all’orecchio : 

Li/. Cosi farò , afcolta . " ' * 

Cri. Scollatevi un tantino • ' 
v TU. Ecco mi fcollo . • 

Cri . Scollati ancora tù • 

Con. E fi nce fuje l 
Ori. Di ce mi meraviglio , 

Se fufle Augello , io pur lo giungete i ; 

% Con. Eccome ccà arraffato . ' - 
Ori. C Tò , preridi quello laccio , [otto voce à Li, 
Fingi poi di pregarli , 

* E a’ lor piedi profil ato 
Tega un piè per cialcuno . ) : 

Già m’ jhà detto , ò Pallori , 

Dov’ hà le robbe afeofe , 

Io già le vado à prendere > 

E voi fià tanto , attenti , 

Qiffoditelo beu , che non vi fugga ; partii 

Fi i. 
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?e non diventa fumo . 

. Si non me deventartc argiento vivo * 

Or ditemi, ò Partorì , 

opò , che haurete il voftro > • . a • . 

[i laiciarete andare ? ■'''■> 

. Vi laflarremo andare ? la fgarreggì ; •< - * 
ù prìmmo , m’ ha ie da di , fi t’ è parente 
bill 5 E?rzo de mò nuance . 

Bene ,*e pofeia ? 

E pofeia haurai da noi gran baftoiyte j 
E te farrimmo ire 
ruftanno pè fte Sirve • 

'o no pie-'oro ncanna > • • 

havere fàuziato 

Jò ciert’ Urzo norato • - • 

, Foraftier mio gentile , ^ 
n ricevere il tuo ,'lafciami andate i 
z. Mò mme metto mpofetura . 
sTon accorre pregare , 

Th’ io non mi pozzo alquanto 
\mmoilefecheggiare • 
icoftati dal ginocchio , 

Hhe tu non mi mmefcheggì '■ • 

:orti qualche pidocchio v 
. Coirle fei difeonefe l 
». Ora mò tocc’ à mmene . 

O’ Bifolco honorato > 
ai haver il Monton con la giuncata i 
Difcaccia dal tuo fen l’ ira , e P orgoglio* 
Serbo un petto di fcoglio ; ' 

Noi t’habbiamoà punire^ 

^cciò che penfi bene à non fallire • ? 

Dunque liete ortinati * ‘ / 

A’ non volermi dare qualche perdono ? 

. Ortinati . - 

\ Ortinati ? 

». OftenatifTeme . 

/. Or fe voi perdonar non mi volete , 

lo mi perdonerò 3 prefto Jafcìacemi . ; 
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SC EN A IV. 

Lttfr y Gnllo , , e QontruoTtO 2 

1^ A f r* ■ O ^/5• i /-% / . . 


Afdateio , Pallori » (rJZKifaw 

Con . Ah Guitto. P«tr** 

Li/. Lafciatemi , 

G ri. Lardatela, ,, 

Con- Secoceja chifio'tfoco » 

Ca io t* acci affo chiflo . 

Fi/. Ohimè , che fon caduto 8 
Con- Ohiemmè lo pietto . 

, Scappa ccà , Siò Feleno • 

Fi/. Lafoiami , foraftiero . 

Con. Flemma , ca mme {tifane 
Fi/ . Ferma , che mi rovini. 

L*/‘ Or me la pagnete . 

Seguono à tirar /oro alcuni [affi 
Or*. Or imparar vi voglio . 

G>*. Laffa ,laffa , manna ja . Eh il t* acciari* o.».# 
*»/. Non tirar , forailiero . Eh le ti prendo ... 
Li/. Si , si ftarete frefchì . . 9 * n 

.G ri. Fremma , fremma , che fàje ? 

Ohjemmè , la chierecoccola ; 

Ferma , arraffate , oh Mamma » 

Ferma , c’hà dato, «terra » 

Sta negra catarozzola 
Cchiùde treciento bocce. 

Fi/. O’ Montone 1 
Con, O’ recotte ! 

SCENA V. 

Corindo , & Aminta • 

Cor. Il Minta Ciro mio .....*• 

Am. Corindo amato 
Cor. Perdonami ti prie^o ..... 

Am. Concedimi il perdono 
C or Se mal di te penfai « 

Ara Se t’ incolpai . 

C or. Colpa non fu la mia •' 

Am. Io m’ incannai . 

Cor- Or di nuovo io c’ abbraccio 




1 • * 


Am* 
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T E R Z O. 
i . Or <Jì nuovo io ti Aringo . 
r. Acciò > che cialcheduno • •••§ f 

». Acciò 5 che il Mondo ...... 

r. Ammiri tra di noi...,, 

7 . JLieto difeerna «•••• 

r. V ufato amore . 

». Un’ amicizia eterna ; • 

3r verfo la Capanna > • 

Jolce Corindo, per la via de’ fallì , 

Volgiamo il piede » e rinforziamo i palli £ 
foiche la bianca Luna , , 

ipiiggionando dall’ ombre 
31i aigentati iplendori , 
feminar comincia 
[>’ un lucido ferena 
Della Terra gentil T umido feno • 
r. Si , si , cosi faremo • 

E le il tempo promefio è già traforilo > 
Moviamo il piè con adeguato collo J . 
Mentre la vaga Cintia • . . . 

Con la sferza de raggi 
Sforzando i fofchi orrori 
Nelle lolite ftanze à far ritorno , 

Fa la notte fembrar lucido giorno • 


m. Ma che miro I 

>r- Che vedo ? 

m Ad onta delle nevi 

ir. A difpetto dei ghiaccio.., 

m. Compalifce •4M» 

or. Rifoyge .... . t ^ ; 

m. Tutta ornata dì fiori 
or. Tutto lieto y e ridente „•» 
m . Primavera gentile \ 
or. Il giovanetto Aprile ! 
m. Che novità fi vede ! » • 

'■or. Che meraviglia è quella l 
lw. Sono frutta ...... 

Zor. Son fiòri ... # 

im Che miro pelle 1 piante ? _ 
>, Che nella serra io veggio ? 



V V 

t 

«V jà- 

l » 

Am. 
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jim ‘ O* pur fognando vò ? . ■ . i 

Or. O’ P ur vaneggio ? i 

Am. Ai vago fcinnllar d’ amico Cielo ; 

- Deh mira quella Kofa , . * 

Che fpuntando ve22ofa , 

Sembra fiamma vivace in mezzo al gelo • 
Mira la Primavera , 

Con che nobile fchiera . . ; 

E di fiori , e di odori , . _ 

Or per tutto fi fpande ... v. • 

Cor. Che meraviglia grande » : -i ~ 

Non più fpiega la notte orride chiome 
Di tenebrofo orrore ; 

Ma cinta di fplendore » 

Non rii'erba di notte altro > che il nome ; 
Or le nube più fòfche 
Si veggono difirutte , 

E le tenebre tutte fe’n fuggono interrotte 1 
firn. Oh che placida notte 1 
J>h mira per tua fè » quel vago Monte « 
Come lieto fiorifee , - i , 

Mentre il Prato gioifee ; . . 

Ride la Selva al mormorar del Fonte ; 

Mira , al fifchjar del vento 
Non più fiero , e fdegnofo ; ^ » 

Par che balli amorofo 
Ogni tenero fiore • . ; ■ i ’ , 

Qor. Oh che raro llupore !' .*♦ . 

Or la trafitta , e meda Filomena 
Ha già folpefo il pianto , 

E faluta co ’I canto ‘ . 

Quella , al pari del di , notte forena 
E l’ infàufia Civetta 
Fr à le valli profonde • 

Or fe’n fugge , e fi afoonde ..j 
A’ sfogare il tormento*- ;>.if 
Oh che filano portento ! 
arroganza crudel di quello J&cm. <>, ***. 
Come prefio è cangiata 1 Iti.-.»;' - i j v . r 
dell'onda sfrenata . - - n 4 ìu 

i- :> r Or 


i \ 


- tv 
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TER Z O. . .8) 

3r appena s’ intende il mor mollo 9 
E guizzando ogni pelce 
; j ar , che lorga a mirare 
Di quelte luci chiare , 

L’ iuuiìcaco lume . 

Oli che limpido Liume ! 

[1 nevofo cnJtal , eh’ il Monte aduna 1 
?erin lolite li rade * '•* ’ - ; - 


Liquefatto le’n cade . ‘ - 

Eorfe 1 raggi del Sol rubbò la Luna ? 
t\pre benigno il Cielo • ( * ’ 

Luci vaghe , e Divine . ’ 

E gioie lenza fine 
La Iena ne difpenfa • 
a. Oh che ftupor ! 
r.'Che uovitade immenla ! n 

SC E N‘A VL : 

Ttr t fio y Aminta •> e Coriató I : 

*. C Olio defto , ò mi fogno > ‘ : 

J Sono fiori , fon frutta , e fono erbette 
Quelle , eh’ io miro pullular dal fuolo j 
D’ pur fantafme fono ? 
r Padre gradito mio ••li» • 
n . Saggio Tirefio ..... ? 

r.Di tante ilravaganze ’ 
n.. Di fegni si felici , • 
r. Che ti par? < 

w.Che ne dici ? ‘ • 

'•.Figli graditi miei , figli dilètti j 
Non sò 1 non sò y che fia ; 

Solo dir vi pofs’ io y - r • 

Che si vago ftupore - 

D* una lpeme di be.i mi yefte il cuore « 
n Tefòriera di luce 1 

La notte ne dilcuòpre ; ; 1 >•; •.» 

La maellofa pompa .7 r, ivi».iov .• 

Fra li Celelli Poli • ; 1 

Di Stelle nò , ma di Vivaci Soli . 
ir • Oh che abiffo di gioja ! *> 

Qs la Terra prepara • • - ■ 


. > » V 


D.* 
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Am. Quel procellofo fiato * 

Or. Quell Aquilon Iti per bo. . . . 

Tir. Qupll importuno vento , , * . 

Am. Come preito fuggi ? 

Or. Come latto /pan ? 

Tir. Come prefio pa/jfò » 

Am. Or che fia f 
Cor. Clic farà ? 

Tir. lo iiou lo sò . * 

Am. Or non piu fi dimori. . 

Andiamne a ritrovar gli altri Pallori » 

Che lolle incenderem nuovi ftupori » 

Qor. Andiamo . 

T ir * Andiamo , ò figli . 
j o penfo, e non in vano » 

Ora , che tante gioie '■ . . - < 

li Mondo ne differì à _ . • 

Ch’è tl Qìei difcefo ad habitare in Tirra « 
SCENA VU; . . . * . i 

Contruglìo fola V- 

C Raie, pefcraie, pelcrigno, e pefcruotto* ì 
E peicrntto por-zi nnc pò palline , 

Ca nc'hanno da ncappare , . 

Ma io cò ile forcine ffanfellefche 
Mme ncè Tento mbroghato j •*. 

Canon ce lòngo ufaco rn> . v 

A 5 giiire ilroppiato . . : ‘ " 

Oh Mamma mia , fio iciancoi j.l 
Frufcia , votta Fortuna » »'.:;[<* 5 _ 

Ca mm’afciafie à la lava ■ - • ,»• *- 

Non lido h aggio perdute IerrecQKe j 
Ma pò, pè fecotare * ■ , ... 

Olili© fcazzamaurielio j 
Sò precepeteiato ' . ' - x 

Da nò Sepale à ba/cio , i v 

E fi àio brociolare non trovava » - - , » 


t* 4. 




pede de -/entifio , : » “i 

Io èra iuto à mirto, io fica ben fvfàvj A 
Ma cheli o ccà n’è niente • *> 


de cheJUq > 
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3 ’ hà da venire appi ieflo ;. r 

[o mme nfonno na ntola a quatto loie 
s^uanno 1 refio Iò lape . 

Mò mme pare fentiielo : 

E bè portafte le recotte à chillo * 
i’io te le dico fine , non va buono , 

Ca s'afcia la bofeia , e faccio peo • 

Le dico , Signor none . 

None ? comme ? perchene ?i 
Mme sò fiate arrobbate pè la via i 
Vlalan, che Dio te dia , 

E comme te l’haie fatto troffeggiare ? 

S’copp 5 à fio cuollo Uoco 

S~fì a treciento, non faccio, affé, na mano 

3’ alemiente vegliacche 

Mme ll’hanno truffeggiate « 

E tù ti fiefti alquanto , 

Mentre ne le zampavano :* 

ìenza gridare un quanco ? . v 

Non faccio chi mme tene * . . 

3he non te fchiaffa no fchiafiòne n facce , 
E te confegna quattociento botte , 
[nfempricoiie, vii , pierde recotte . 

>i mme refee accofsi, io mme contento ; * 
Ma baggio gran paura * 

De quarche remmenata de femmenta • 
SCENA Vili. 

F ileno , e Contralto . 

\ O On’ io , <S non ion’io ? 

-Che novjtade è.quefia, 

Ebe per tutto rimiro ? . . . ' /( 

k. Vh vecco ccà Feleno • . 

V Dio, Siò Cammarata , 
jO chillo U’haie trovato ? 

, Il Mone on vuoi tù diri 
Sì 


,L:bò tr d vaco, fio 
n. E<i io ,pèTecotai*e;.e; , 
Ehilld'male criato , 
rime fongo'ftroppeiàto 


LA*! 


JVC' 


vno'rjom « 

* Mi V 
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78 ATTO 1 

È poi con empia afiima ; 

Con un altro forbotto « 

Ch’ eflèr fi filile un' Orio , 

( Come mi difle un tal , che il tutto vidde ) 
Involar quel Montone ? 

C o n . Tanto die foie fauzario 
Chili’ Urzo de mò nnanze * che mme deva 
Scoppole à buon ne cchiune ? 

Cri. Fu fallo si , fo fallo . 

Con : Ah marranchino 1 
Cn Or non gli dare ancor • 

F»7. Vedete incanno . 

Grt. Prima vuò , che mi dica 
Ove hà le robbe afeolè : 

Dimmi , dove bai portato 

Quello , che poco fa da qui rubba/H ? 

Li/. E tù .. .. 

Ori. Rifpondi à tempo • 

Co». O che bravo Screvano crcmmenale T 
Cri, E non mentire un punto, che fe menti £ 
lo ti farò cader tùtf i tuoi denti . 

Li/. Oh Dio , Grillo , tu vuoi «... 

Cri. Se ti vergogni , dimmelo all’orecchio _« 

Li/. Cosi farò , afcolta . ' ' 

Cri. Scollatevi un tantino • * 

TU. Ecco mi feo fio , 

Cri, Scollati ancora tù • 

Con. E fi lice foje ? 

Ori, Di te mi meraviglio , 

Se folle Augello , io pur lo giungerei ; 

Con. Eccome ccà arraffato • 

Ori, [ Tò , prendi quello Uccio, folto voce à Lu 
Fingi poi di pregarli , 

» E a’ lor piedi prollrato 
Tega un piè per ciafcuno . ) 

Già m’ hà detto , ò Pallori , 

Dov’ hà le robbe afeofe , 

Io già le vado à prendere > 

E voi fra tanto , attenti , 

Cuffoditelo bea > che non vi fogga ; parte. 

Fi/. 
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non diventa fumo . 
m non me deventaffc argìento vivo * 

•r ditemi, ò Partorì , 

pò , che haurete il vortro , 

lalciarete andare ? J 

Vi laffa iremo andare ? la fgarreggi ; - 

prìmmo , m’ haie da di 3 fi t’ è parente 

ili* XJTrzo de mò nnante . 

iene , e pofeia ? 

■ pofeia haurai da noi gran baftoiyte j 
E te farrimmo ire 
iftanno pè fte Sirve 
i no pie-'oro ncanna , 
bavere faiaiato ’ 
i ciert’ Urzo norato • r • 

Foraftier mio gentile 9 * 
ricevere il tuo , lafciami andate • 

Mò mme metto mpofetura • 
on accorre pregare , 
h’ io non mi pozzo alquanto 
mmollefecheggìare . 

:oftati dal ginocchio , 

he tu non mi mmefcheggì ^ • 

orti qualche pidocchio v • 

Cotpe fei difeortefe 1 t . 

Ora mò tocc’ à mmene • 

O' Bifolco ho norato j 
ì haver il Monton con la giuncata » 

)ifcaccia dal tuo fen l’ ira , e T orgoglio* 
Serbo un petto di fcoglio ; <■ 

«loi t’ habbiamo à punire** j- 
icciò che penfi bene à non fallire • 

. Dunque liete oftinati * / 

V’ non volermi dare qualche perdono ì 
Oftinati . 

Oftinati ? 

u Oftenatiflème . - . 

. Or fe voi perdonar non mi volete 9 
orni perdonerò 3 prefto lafciatemi . 
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SCENA IV. 

Litio y Grillo , fileno , e QontrupTto • 

_ /% r_ • i _ 


Or«« 1 AfciateJo , Pallori . ( T ira loro alcun* 


( pietre « 


pi/. 1- j Ah traditor • 

Con* Ah Guitto • 

Li/. Lafdatemi . . , 

G ri. Lafcia&foV., 

Con. Secoteja chiflb Ihoco , 

Ca io t* acciaffo chiflo . 

F il. Ohimè , che fon caduto 8 
Con- Ohiemmè lo pietto . 

, Scappa ccà , Siò Feleno • i 
Fi7. La/ciami , foraftiero . 

Ce». Flemma , ca mme ftrafcine 
F«7 . Ferma , che mi rovini. 

Lil' Or me la paguete . 

Seguono à tirar loro alcuni fajji • 

G ri. Or imparai* vi voglio . 

Con, Lalla ,ìa!Ta y -manna ja . Eh fi t* acciari* o.'m« 
FU. Non tirar , foraftiero . Eh le ti prendo 
Li/. Si , si ftarete frefehi . 

G ri, Fremma , fremma , che fàje » 

Ohjemmè » la tìhierecoccola ; 

Ferma , arraffate , oh Mamma » 

Ferma , c’hà dato, utero « 

Sta negra catarozzola 
Cchiù de treciento botte . 

F>1. 0 ’ Montone 1 
Co», O’ recotte ! 

SCENA V. 

Corindo y & intinta • 

Cor è A Minta Ciro mio ....... 

Ant» f V Corindo amato 
Cor. Perdonami ti priego 
Am. Concedimi il perdono •»«, 

Or Se mal di te penfai « 

Am Se V incolpai . 

Cor. Colpa non fu la mia • 

Am. Io m 5 incannai • 

Or? Or di nuovo io t’ abbraccio • • 




Am» 
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n. Or # nuovo io ti ftringo .... , 

r. Acciò , che ciafcheduno »... 
t. Acciò 3 che il Mondo 
r. Ammiri tra dì noi,. M . 
n. JLieto difeerna «•••• 
r. L’ ufato amore . 

Un’ amicizia eterna •. ;• 

Dr verfo la Capanna > / - 
Dolce Corindo, per la via de* faffi , 

Volgiamo il piede» e rinforziamo i pa/Q » 
Poiché la bianca Luna , * 

Sprigionando dall’ ombre 
31i aigentati fplendori , 
feminar comincia 
D’ un lucido fereno 
Della Terra gentil T umido lèno • 
r. Sì , si , cosi faremo ; 

E le il tempo promefio è già trafeorfò % 
Moviamo il ptè con adeguato corfo ; . . v 
Mentre la vaga Cintia > 

Con la sferza de raggi ; 

Sforzando i fofchi orrori 
Nelle lolite ftanze à far ritorno » 

Fa la notte fembrar lucido giorno* 
n. Ma che miro ì 


r - Che vedo !“ 
n Ad onta delle nevi ••^19 
»r. A difpetto del gJuaccfo.., 
m. Compaiilce 
?r. Rifece .... j 

w. Tutta ornata di fiori .«.* 
ir» Tutto lieto e ridente ,*s 
m. Primavera gentile ‘ 
or. II giovanetto Aprile ! 
m. Che novità fi vede ! * • 

or. Che meraviglia è quella 1 
rn. Sono frutta 
jor. Son-fiòri ••• - ' 

Che mir o nelle 1 piante ? ^ 
>r, ^hc nella terra io veggio ? 





*V- 
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À -T T O 

Arri- O* pur fognando vò ? 

Or. O’ P U1 vaneggio ? « . 

am. Ai vago fcinnilar d’ amico Cielo ; 

- Deh mira quella Rofa , . 

Che (puntando ve22ofa , 

Sembra fiamma vivace in mezzo al gelo • 
Mira la Primavera , 

Con che nobile fchiera . . ; 

E di fiori j e di odori , .... 

•. Or per tutto fi fpande ... v. • * 

Cor. Che meraviglia grande ~ 

Non più fpiega la notte orride chiome 
Di tenebrofo orrore ; 

Ma cinta di Splendore % ... 

Non riferba di notte altro a che il nome ; 
Or le nube più fofche 
Si veggono diftrutte , 

E le tenebre tutte fe’n Fuggono interrotte 
f\rn. Oh che placida notte 1 
Deh mira per tua fè i quel vago Monte , 
Come lieto fior ifee , ^ 

Mentre il Prato gioifee ; . 

Ride la Selva al mormorar del Fonte ; 
Mira , al fifehiar del vento 
Non più fiero , e fdegnofo ; 

Par che balli amorofo 
Ogni tenero fiore..*' < 

Qor. Oh che raro (lupare ! i 
Or la trafitta , e meda Filomena 
Hd già foipefo il pianto , 

E faluta co’l canto ' . \ . 

Quella , al pari del di , notte forena 
E T iufàu/la Civetta 
Fr à le valli profonde • 

Or fe’n fugge , e fi afconde j 
A' sfogare il tormentò .*■ 

Oh che diano portento \ ^ , 

arroganza crudel di queffo RÌP ; .o 
Come predo è cangiata ! !-.« w» ; \- •> / 
dell’onda sfrenata •• - ar* n 4 d.i 

i’ /vi Ut 




j i 
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Dr appena s’ intende il mormorio % 

E guizzando ogni pelce 
Par , che tol ga a mirare 
Di quelte luci chiare , 

L’ iuufìcato lume . 

Oh che limpido Liume ! 

[1 ne volo editai , eh’ il Monte aduna , 

Per zufoliteli rade- - '- 1 - 

Liquefatto le’n cade . ‘ " - 

Forfè 1 raggi del Sol rubbò la Luna ? 

Apre benigno il Cielo • ' » ' 

Luci vaghe , e Divine . . 

E gioie lenza fine 
La Terra ne difpenfa • 
v. Oh che ftupor ! 
n'Che novitade immenla ! 

SC E N A VL 
Tirtfto , Aminta > e Corinto l : 

\ C 7 Ono dello , ò mi fogno > 

J Soqo fiori , fon frutta * ' e fono erbette 
Quelle , eh* io miro pullular dal fuolo > 

D’ pur fantafme fono ? 
r Padre gradito mio 
». Sagg io Ti refio .... 
r. Di tante ftravaganze • •i(M ’ * 

Di fegni si felici , ... • 
r. Che ti par? i / «' 

».Che ne dici ? 

'.Figli graditi miei , figli diletti j 
Non sò i non so 5 che fra ; 

Solo dir vi pofs’ io > 

Che si vago ftupore . 

D* una lpeme di ben mi velie il cuore J 
n Teloriera di luce 
La notte ne difcùópre \ ; ! • 

La maellofa pompa - ; v n • 1 i. * o v .■ 

Fra li Celelli Poli : "' 1 . ’ 

Di Stelle nò » ma di Vivaci Soli •' 

?r. Oh che abiffo di gioja I ' 

Qi ia Terra prepara * • ■ • * 1 

* - V 6 1 
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D’ in ufitata Luna - . • <• . •»' 

A’ nalcenti fp le udori > 

Fiondi per fafee , e per la cima j i fiori * 

Tir'La notte è divenuta 
Lucida più , che ii giorno > 

E ricca d’ampia luce , 

Mille Soli ne adduce 

A’ difpetto d’ un Sol , che tramontò. 

Am. Or che fia ? 

Cor. Che farà ? .. 

Tir. Io non Io sò . 

Am. Ogni lferpo verdeggia , 

Ogni itelo s’ infiora , 

E per tutte le parti , 

Mentre il gel fi difperje, 

Verdeggia il fiore , e vi fiorisce il ver<k$ > 
•r. Mentre.vaga la Roià 
Dal trono de’ fmeraldi^ 

Scuopre de’ fuoi rubini 
Il tenero vermiglio. 

Del iuo vago candor fa pompa il Cigli# » 
X ir. Or pargoleggia l’ anno 
Nell’ età più matura , 

E de’ vaghi Amaranti ^ 

De’ Liguth i ^ & Acanti \ 

E Tuo canuto crin lieto adornò • 

'Am. Or che fia , 

C or. Che farà ? 

Tir. Io non lo sò . : ’ , 

Am Quell’ onde non più torbide > 

Ma limpide , e vezzole , 

_ Serpeggiando nel piana 
Vagamente fuperbe 
Difletano al paflar fioretti , & erbe « 

C or. Da quell' annofa quercia 
Ti De’ volanti la fchiera 
Par, che cantando dica 
O’ rara fira vagala ■ 

La notte , e la itàgion cangiato ufanza • ^ 

f.Sembra l’ amica Teixa v • » 
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t fiorite vivande 

aga menfa d’ Augelli » > 

h* efcono vaghi , e belli . 

i Luna à corteggiar guanto tt pud » 

Or che iìa a 

.Che farà ? - 1 • • 

Io non lo sò . 

La Sirena de Bolchi •• 

. Il Tordo lieto . . t ... : 

, La fida Tortorella «•* i 

. Canta ; 

. Salta . 

.Gioifcei . 

i. Il Cantor lohtario 
•. Il vago Cigno ... j 

. V amica Rondinella > 

Scherza • 

•. Gode . 

-, Garrifce • • •- 1 c 

», Pei T aria.; ' 

r. per la Terra -il „ . • 

'.Or dentro al Fiume . * 

». Al volo . . 

•. Al corto • • 
r. Al nuoto « 2 
». Le piume. ; 

r.Ilpjè.. 

r,. Le lquajnme « • 

». Muovi - . 
ir. Spinge . • . 

r Afiatiga . . 
m. Per goder . • 
or Per gioir. . . . 

ir. Per gran contento « < 

«.Ogni Augello « , . , , ... i..l 

or Ogni Fera -It-iti T 

'ir. Il Muto Armento . , ;; 

or, Chi fero focheggiò Montagne, e B“<-h* .r 


•J „ ' 

,r 

) 


f : »t :> 

i i ■ • 
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Am. Quel procellofo fiato . , , , ; * 

Or. Quell Aquilou lìiperbo. . . . 

Tir, Quell importuno vento . , • . 

Am. Come prelìo fuggi } 

Cor. Come latto /pari ? 

Tir. Come prelìo paffò $ 

Am Or che fìa ì 
Cor. Glie farà ? • 

Ttr. Io non lo sò • * ... 

Am. Or non pi ufi dimori» 

Xndiamne a ritrovar gli altri Pallori , 

Che lolle intenderem nuovi ftupori • 

C °r. Anuiamo . 

7‘r. Andiamo > ò figli . 
jo peniò, e non in vano > 

Ora , che tante gioie • . » 

Il Mondo ne difteri a _ - ■ 

Ch’è ti Citi difcefo ad habitare in Terra v 
SCENA VII; . . . \ i 
Contr uglio fole % . ■ \ <; - 

C Raie, peferaie, pefciìgno, e peferuottò, i 
E pefcrntto por-zi nnc pò pallàre , 

Ca nc 'hanno da ncappare , . 

Ma io cò Uè forcine ltanlèllefche 
Mme ncè Tento mbrogliaco j ' 

Canon ce Tongo ufato • rn, . : ..ì ... ^ 
A 5 gliire iìroppiato . . : 1 ' 

Oh Mamma mia , 1 io fcianco i 3.1 ^ 

Frufcia , votta Fortuna > t 4 r . . 

Ca mm’aTciafìe à la lava • - '« 

Non fido haggio perdute le rrecotte j 
Ma pò, pè lècocare 
Chilfo Tcazzamauriefto > 

Sò precepeteiato ■ 1 . : 

Da nò Sepale à balcio , r : • j •. 

E lì à Io brociolare non trovava 1 - - , » 

J$o.pede de -lentifc®, n - ■ r C J 
Io era luto à mittóQo Uea beu A. 

Ma chèli o ccà n’é niente ~ ? r > - *> 


A! 1© par© de cheli© » 



T E 31 Z O. fa» 

’ ha da venire appi ieflo ; 

» mme nfonno na ntola a quatto loie * > 
iranno 1 refio lò lape . 
lò mme pare fentiielo : 
bè portale le 1 ecotte à chillo * 
io te le dico fine , non va buono , 
a s'afcia la bofcia , e faccio peo • 
s dico , Signor none . 
one ? comme ? perchene ?t 
ime sò fiate arrobbate pè la via i 
ialan, che Dio te dia , 
comme te l’haie fatto troneggiare ? 
copp a à fio cuollo lloco 
‘fi a trecitnto, non faccio, afie, na mano 
’ alemiente veg fiacche 
ime ll’hanno truffeggiate • • • 

tu ti Udii alquanto , 
entre ne le zampavano • : : . . 

nza gridare un quanco ? .. v . . ’-<l 

on faccio chi mme tene » 
he non te fchiaffa no fchiaffone n facce , 
te confessa quattociento botte , 
ifempricone, vii , pierde recotte . 
mme refce accofsi, io mme contento ; ; ì 
ia haggio gran paura ' 4 . 

e quache remmenata de femmenta • 
SCENA Vili. 

i. . Fileno , e Coni rullio . 

O On‘ io , non Ion io ? 

*3 .Che noyjtade £ quella, 
r ie per tutto rimiro ? , 

Vh vecco ccà Feleno • . 

' Dio, Siò Cammarata > 


i chillo U’haie trovato ? 

[1 Monton vuoi tù diri 
Sì. " 

L:hòtrdvatpvfio,t. 2 
Ed io ,pè fecotai'q,. v 
i ilio male criato , ,^ N 

tire fongo'Uroppdato * 


. OjI".»; hU ; i £' 

•jjni [ y, ’ 

- vno iom «. • < 
l * i. q • 

Vìi 4 
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TU. Et in che modo ? . * 

Con. Si ente • 

Mente lecotei ava 
Cheli’ auca fiua pezza’, 

No cierto vetecjglio mperrenente 
Me nera vogliale ii piede . 

E ciritiiffe dinto à nò Vallone 
Mme facete’ i de botta . ■ 

K/. E ti fèlli alcun danno ? 

£ P.fefti alcun danno 2 oh potta d’obbial 
Che fuorze non ce vide , 

Ca mm’haggio rutto nautico 
Lo porcielio mancino de Ila gamma ? 

Ma «u camini bene . 

Mò te dich’io p^rchene , . « , 

a/T^ 1 caci > amico, e ìalcia quelle legna • 

Mira, deh mira un poco 
Come lièti ve: deggiano I. 

Monti, Vaili, Pianure, Alberi, e Boichi % 

E guarda , come il Prato 
^Vagamente fìorifce . 

Cp«.i] ce) c he bella colà ! , . 

d iemènte , comme iguiglia 
Lo Igho co la Koià , 

Ed io niò mine neieva, 

Piezzo de Catapiezzo , 

^tnza vedere ite bellezzetudine i 
Vh, tiene mente Uà ca fanno à punii 
A chi nnante hà da le ire , 

Comme fe chiamma , chiliete , e biole , #** 

Fi/. Le Campagne , che prima 
. Oppreflè dalie nevi 
Lumoflravano al Mondo 
Il rigor dell’Inverno , 

In un punto cangiate, i- j' 

Floride le diicerno l r . . 

Nò montone de neve, ch’-haggio vìfto 
Ncopp’ à Ila Montagnola, addo v’ è ghia tp ?> 1 
Iq d^cefè 'wn.pwft ca lg , 


TERZO# la 

pe nce mettere ninfeo 
Li sbrannure nfòcate 
Nne l’havefie fcriaco , 

Ch’è lo core de Vierno 
Vide , fi tarde ll’arma % 
t Non è comm e dich’io ? 

Vii. Io tanto vedo ancora • 

Anzi mira di più, come fi Vedo 
Da capo fino al piede 
Apparata, e vellica 
Di verdeggianti arazzi ì 
Di modo tal , che lembray 
Mentre lieta s’infiora , . .. _ r 

Vaga llanza d* Aprii , Regia di Flora . 
O». Ora faie, che larrà, da galant’hommo ! 
Melsè Vierno fiafera 
S’havarrà ngaudiata Primmavera • 
til. Eia poc'anzi tempe Itola guerra 
Fra la Terra % & il Cielo , 

Ed ora in un momento 

Han cangiate le ride in vera pace » 

> In modo tal « che fcmbrano » 

Con amiche vicende , _ _ 

Scarea di nebi l’un, l’altra di gelo . 
Stellato il Suolo , & infionto il Cielo * 
jCon. Ielo non ce nn’è cchiuiie , 

Comra’ a chefi’aute notte , t x - 
Che te lecca ua ncuorpo le (tentine ì 
Vna colà non làccio j 

10 mme ne vago n’grolia 
Squaquiglio de preiezza, 

Senz’ auto n' Terra nc’e lo Cielo lcilo» 

O’ la Terra è fagliuta MparavilQ < 

E*/. Ravuifo quella Grotta » 

Che prima ricettava 
( Per elTer tant’ofcura ) 

11 tremante timor , e la paura » 

Come ornata nell’ ufcio , 

Di verdeggianti Mini », , *• V 

Di fiorite Gjneftrc » v , ^ 
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il I Bifolchi tuoi » , - 

(erta felice, anzi meco ne reità 

quefto poggio erbofo _ •• ' -V 

godere d tin Ciel si lummolo « f > v. 
!osi appunto farò * ■ ■ ■ - 
>er pattarne l'hore , 

,a fifcella mia bramo fimre • 

Per pollarne quell 5 hore ? 
i , che dici ? t’inganni ; 
iche à tanta dolcezza , 
left’hore bramerei , che fufler anni < 
r qui ci diftendemo > 

zcco ubbidifco . > 

Quj flà la libertade ; 

iche fra quelle Selve , • ' 

3n travagliano il cuore 

loderati cjpricci , 

miUìme fperanze , 

:ieche ambizioni « 
di fallaci onori , 
di vani Te fori ; 
à lieto à tutte l’nore , 

'innocente fchiettezza, e pura tede » 
ella fua pouertà ricco fi vede * 

Stato Re^al che giova , 
litro in se non alconde , 
he penfìeri , e timore , 
he fofpetti , & affanni 3 
1 ver non cangereì 
►uefti poveri cenci 
ìoii la più ricca porpora 
V un Maeflos’ò Grande ; 


lètal’or lafcerei > ». „ ' 

ìuando fplende del Sol fèrvido il raggio^ 
èr Ombrella Regai l’ombra d’un gaSS^t 
, Qui dell’empia tirannide 
Jon hà forza la forza > 

• dal popolo amico. .] 

)i fide pecorelle 


^onfi efigge di iangue^ 


si- 


Ma 
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' 9 * . /ATTO 
Ma di latte il tributo ; 

Qui l’ira non ha loco , 

Mariferba amorola in ogni petto 
D’ innocenza cortefe, un puro afletto ; 
*•1. Poveretta Capanna 
Di femplice Paltò re 
All' ira non foggiace 
Di Tiranno Signore : 

Semplice povertade 
Non sa temer di Ladro s 
Chi fuperbo s’inalza 
Può cader fulminato ; 

Che l'itmiltade d una vita pura 
Da’ fulmini del Ciel vive lìcura « 

Tir. O’ quante volte, òquaute 
Ruvido pelliccione 
Cuopre un corpo , che lèrba 
Di vertude \tn Telbro ! 

O’ quanti volte inganna 
Vefte rieca , e pompofa \ 

Et oh quanti difetti 
Quella ricchezza appanna ! 

Solo trova chi Iprezza , e gemme , Si 0 r q2 
D’ un pacifico ben, ricco telbro . 
rii. O’ quante volte il Mare 
Delle ricchezze infide 
Fà naufragar l’onore , 

Et appresa la Tomba 
All’ avido mortale , 
v E cuopre arazzo d’oro 
Di mifeiie un ’abifiò i 
O’ quanto più godio , 

Quando dal Ciel, nel npofar, n’a/conde] - ; 
Il letto d erbe , il padigli'on di fronde , 

Ma par , che addormentato 
Til t fio già fi fia . 

E’ vero , non m’inganno , 

Or mentr’eglì ripofa , 

Vuò finir la filcella ; 

Ma pur comincia il ibnno 


« 


TERZO. 

Ad aggravarmi il ciglio . 

Veramente-tj invitano \ 

Ad un dolce ripofo 

Quell’odor, quell orror vago, e frondofo ; 
Ma non voglio dormire, io vuò finire 
Quella mia... .più non porto. ( fi addormenti. 
S.C H N A X. 

Angelo , Tirefio , e fileno 


A ng. 



Alla candida Aurora 

— Il Sol’è nato, e voi dormite ancora • 
Deftatevi, targete , 

Afooltate , intendete 
Chi lieto à voi ne viene 
Merto d’ampio gioir, meflo di bene. 

Sappiate dunque, ò fortunate genti f 
Che dal Ciel edilcefo. 

Per togliervi dal male , 

L’ Immortai Facitor , fitto mortale « 
Correte ad adorarlo: 


V 


Non lmigi nò dalla Città vicina 
1.0 troverete fra le falce auvolto * 

^Dentro d’un Tetto umile 
In un prefèpe accolto 
Soura 10220 fenile . .-io.. 

Non più , non più rtupor, prefto volate • 
Con fervente defio 

A* rimirar per voi fatt’huomo un Dio • 

-Tc r, vola r Angelo . 

Per me fi tt nuomo un Dio ? 

Cieli Snelle, che intendo ! 

Pe r me, che fono un niente > 

Per me, che fono un’ammartato fingo * 

Per me, che fono un’animata polve*, “* 
Colmo di colpe, e gravido d errori ? 
ljeh nlpondmn , quando 
Penfavi di veder, cieco cuor mio , 7 

Per oe fitt’hnomo un Dio > 

Monti, Valli , Pianure ✓ 

Pr affo Selve , .Campagne , , r 

Ammirate , ammirate - • - , 
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Qneit’ eccello d’amore 

Del mio Dio, del mio Ben, del mio Fattore, 

Godete al mio gioire , , 

. Vi compartifeo ancor le mie dolcette , * 
Poiché tanto coninolo 
Capire non fi può da un petto foto ; 

À mi miraeoi ha, fe quelito cuore 
Per la .rant’alleg rezza oggi non muore j 
Oh Dio, non sò, che dirmi % 

. Tanta è la meraviglia , 

Che abbaglia la mia mente > 

Che offufea l'intelletto * 

Che il faper mi contende > 

Se tono , ò’ non fon io . 

Per npè fatt huomo un Dio > 

Or via, caro Fileno , 

Andiamo preito alia Capanna, andiamo » 
Per avuifarue i figli , 

E prender qualche don per il Melila , 

E poicia nell albergo , 

Che lieto n'additò l’alato Meflo , 

Voliamo , che il defio l’ali mi appretta * 

Ecco laicio il toftegn o 
Del nodoto bafione , 

E <j>n l’antica legge, . 

Da me fi parte ancor l’antica etade f 
Ringiovanito io fono , 

Come appunto fi vede 
dentro il cuor mio ringiovanir la fede • 
y iei -»i Fileno , sù , non itar penfòfo , 

y; ‘ni . Ch‘10 già lTl’illVlO . 

:Jperme fttc iiuomo un Dio i 
Che Carità ,~C- r ' c Anioie . 

In fendilo , in pelarlo , 

D’ allegrezza ripieno ;> 

Languifco. e vengo m n O • , 

Pretto , Fileno , su piu non fi tardi » 


Deh corri ad ammirar atto si pio . 
Per me fàtt’huomo un Dio ? 


SCE- 
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TE R-Z O. 
SCENA XI. 
intinta falò . 

G Odo , nè sò di che ; 

Odio della Capanna 
L' oziofo ricetto , 

IS e pelilo fomiacchiofo , 


In rutilo tiHomore ritrovar lipofoi 

Ma, che ombre dichrio 3 

Se quella vaga norte 

Ivi oh piu torbida, e bruna ' 

Soiópre le Stelle Tue par, alla Luna J 

Et il pelfimo orrore, unicà prole 

Deila notte più cetra,’ 1 

Or nell Èrebo Tuo fugge, e fi arretra 

Ma (ciocco , che dich io ? 


9S 


■ a i 
> 

f 

W 

..i 
-• i ■ 

, ■ i 

« 


Come fuggir non vuole , 

Se di notte /puntai 1 vedes’il Sole ( 

Chi tal gioia mi, diè ? 

Godo , nè so di che • 

[a vedo, fé non ei*ro , ; * * * 

Sù quellangufio piano 
Tra quei fiori ridenti , 

D’ ìncempeitivo Apri I fchierj pompofit 
Scherzar Lepre vezzofa . 

Si, si, ch e d’efla in vero, 
co la Sorte amica , 

Mifèra , ti defiina ... 

Di quefto llrale mio dolce rapina é • ' 1 * 

Ah, che fi è già partita , * 

5 fà feudo al fuo petto un piè di Ro fa ' 

Icco toma vezzofa ; 

> sì che non mi fuggi , 

•alca, fcherza, che vuoi , 

sTon ti perdo di mira . 

ih, non trova ripofo . * - 

arte, torna feftante , » * 

^ par , ch’ebra di odori 
riverente à baciar torni quei fiori • 

^nel gioir tanto vago 
;ctp mi arrefia il brace ìq j 

Et 
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Et aggiaccia l’ardir pietofo ghiaccio; 

Or noa più fofpettoia, 

Tutt’ altera fi affetta , 

E tacendo , cosi par, che m i dica .* 

Et hai cuor di ferir me, che fon fatta 
Pi quella vaga notte 
CosijbeHa, e ridente , 

Coi reggiana innocente ? 

Son finite le pioggie , ‘ 

L’ arroganza de 'ventre già sbandita. 

Ecco l’Inverno ladgue , 

E tu vuoiftrar di me rivi di langue ! 

Cosi è , cosi è , pur troppo è vero ; 

Al commune goder , godete, o rere ; 

Sicure ne farete 
Da quefe’auido dardo , 

Che per oggi mi vanto efier codardo 
Qr, che piouon dal Cielo 
T ante grazie , e fono ri , 

Tante gioie , e dolcezze , „ ‘ . 

Non s' adoprin con voi ftraggi , e fierezze , 
Vada lungi lo filale , 

Refli oppreflo l’ardire , . 

E’ tempo di g oir., non di ferire 
SCENA XII. 

C orindo , & Aminta . % 

Or. Tempo di ferir, non di dormire ; 

JP, Letto, Capanna , à Dio . 

- Am. Ecco Corindo . 

Cor Che mi par troppo errore 

Nel pigro Tonno confumar quell noie , 

Da che l'arco maneggio, in ver non viddi 
Tempo, di quello più fèreno, e bello ; 
Tempo , che ne convita 
A’ frequentar la caccia , 

Se tal or non più fofco , r» r ^ 

Fà pompa cfogni Fera, allegro il B°lcp . 
Oh , che Schiera di Damme ! a te mio ferale, 
Or c tcmqo , le v noi 
- Pimoflrar quanto puoi ì 

Am 9 


[ii 



/ 


\ * 
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n. Ferma , Corindo mio • 

r. Chi m’impedilce olà ? Aminta , oh Dio. 

[1 Ciel re Io perdoni , , 

M’ impediti ì un bel colpo . 

» i . O mio Cor indo . 

Lafcia, hfcia il ferir, Iafcfa gli Arali, 

Con quel dardo rapace , 

Or , che trionfa un’amoro/à pace • 
r. Amico , diti bene, è di raggione , , 
Mentre ne dona il Cielo 
Con pacifiche gioie, fiore .si liete , 

Ch’abbian te. Fere ancor pace, è quiete. N t 
m. Deh, per tua fè , eh, mira .. v ; 
Come lenz’ ira ftalfi ,, , 

Tra quei lafiì \1 Cignale ; 

Cgni male ha sbandito % , . ' , ' : 

Ec arditone giace . 

Turco pace , e dolcezza , 

Nel ficuro piacer d’alca allegre»*; ^ 
r. La fierezza fià Iafciato • . , - - • . 

Quel dilpiecato Pardo ., ,, . ^ •* 

Ch’ ogni dardo (prezzando. , 
Rovinandogli Ai ménti. 

Gl i -abbienti pi eudea ; 

Che non fèa ? &c or guarda , 

Come par , che d’amór iiUrugga, &arda 
7i. Maniaete |e’n vanno 
pagamente, tremando' ' 

Le Fere più crudeli . f . 

£edi 1' attutò Lupo > ; . , 

Cometa baciar n’ è corto' t 

L* amico Agnello * 

rv Troppo è ver , Che vedo 1 

Li timidecta Lepre 

Ardita il Cane abbraccia, 

E 1’ audace Leone , 

Amorofo fcherzando, 

1 1 vezzo fo Vite!, bacia. leccando ì 
Anco I* Armento vile 
Nell’ovile non teme , 

11 Cielo in Terra . E Nè 
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Ne freme il C ine audace , 

Or , che rapate Fera 
Tute altera vi arriva , 

Poiché f* hiva iel danno * 

.Opra non là perche non teme inganno^ 

Solo rinvicla J'ti pe . , 

Cor. Scio l’Angue maligno*. 

Am. Quella luce odiando. .. 

C or. Quella pace fpresr: ando...2 
Am Or lì llrugge , fuggendo* 

C or. Or le’n tugge , morendo , 

Am. E co’l fuo proprio petto ... 

Cor. E nel fuo le no. - Am. Sfoga il di/peUOi 
C or. Vomita il veleni • 

Quelli fono portenti. 

A m. Quelli legni , 6 Corìndo 9 
Si nuovi , e porcentolì 
Gran milieri fra lor tengono afcof?.’ 
SCENA XIII. 

Ttrefìo , F fieno dal Monti , Corìndo, & Aminta, 
Tir. A Ffiwiamo,affrettiamojamico, il pai* 
£\ Poich’è tanto il delio ( (o j 

D’ adorare if mio Dio , che a dirti il vero , 
Mi fembra ogni momento, un liiitrg interQi 
Cor. Ecco appunto mio Padre . 

Ttr. O’ Figli , a tempo . 

* Meco venite sù T 

fi^m. Dove? Cer. Ih che parte 4 
Tir . Lo fa prete, venite, 

Che fermar non mi pollo . 

Am. Oh Dio , fi, che Io fappia • 

Or. Fà , che noto mi fia • 

Tir. Adjadorar chi è nato <• 

Con. Chi è nato? Tir. Il Gran Mélfia* * 
Am. Il Melfia è venuto ? 

Tir. Si, ch’è venuto, andiamo 2 
Am. Andiamo , ò mio diletto * 

Cor „ Andiamo ad accertarci • 

Tir. Venite ad adorarlo » 

Credendo a quel) ch’io credo ; 

Che 

» « 
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Che* fe tal ’oi venite a creder quello » 
Ciré con gli occhi vedete. 

Arrecate quel piede, 

Che Di/ogno non hà d’occhi* fa Fede.' 
(Sor. Non lo diffi , perche forfè non credo 
Opel , che tu credi , ò Padre ; 

Ma andiamo ( dilli ) fol per accertarci, 
Dove il Meflia le’n giace, ,r 

Perporerlo adorare . 

Tir. Lo troveremo , andiamo i 
Poiché in Terra m ‘avvito r 
Chrafcofo non può (lare il Paratifo. 
r «• Corriamo sù, voliamo . 

Am. Voliamo ad adorarlo; ò noi Beati! 
\>or t Corriamo, ò fortunati . 

SCENA XIV. 

Lillo , Grillo y e Conttuglio 
Crii. Jf O vuò , che mi perdoni . 

Lil. E Perdonami ti pi i ego * * 

Cor. Io ve perdono . 
jnl. Tu da dover no’l dici* 

.il. Tu- no*l dici di cuore • 

Sor. Lo dico ex tutto fcofdibus.’. 

3 rii Nò, nò, inginocchiato .... 

- H . OHn terra poltracd..., 
irti. Fof aftiero , io ti chiedo.,.. 

Al. Amico , te ne priego.. >. 
irti. Chi mi don’ il pejjrdoh i ‘ , 

,*l. Che mi perdoni . : 

Zor. Oh potta , io ve perdono » 

Ve perdono feie vote, 

Ve torno a perdonare , 

E ve perdono n*auta vota puro J 
Ve perdono porzine , 

Si mm* haviflevo date 
Milia nzanecacc ‘ 

De fcoppole >. e mazzate 2 / 

Ve /Tee de perduono fato race ? 

»/• E vanno co’l perdon quelle ricotte* 

Che ci rubbai poc'anzi ? 

£ a Con: 
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Con . nce utenne « 

Qril. E s'include al perdon quella caduta? 

Che poc’ anzi prendevi ? 

Con. Se nce chiude . 

Lil. E la ricotta all’ occhio 
Ancor non fi perdona ? 

Con. Gnoreisine. Gr>7. E la co/a dell’Or Io 
Non corre co’l perdono ? 

Con. Gìiorennone. Gr<7. Signor nò i 
Con . Signor sì . mm’era /cordato ; 

Mm’havice tironimenraco . 

Ora non ne fia cchiune , 

Io ve perdono cò quarauta mano > 

E de le cofe antiche 

Non voglio ,che nce ritta manco fale> 

Ve faccio na unorgenzia Gennefale . 

Gr»V. Or cosi fi perdona . 

Sù torniamo alla Gregge. ' » * 

Con. Afpettammo tantillo > . , ■ ' 

Nfi , che torna Feleno ? 

Che mm’è ghiuco a (cusà cò lò Patrone 
De le 1 iecotte,ehe mm’havite? e zettra* 
Cri/. Anch’io bramo rettare. 

Con. Retta coll’hora bona • 

Cri. Oh che fiore! Lil. Oh che Uccello I 
Cw, Oh che bell’uva . Or*. 1 i ricrea.,*, 

LH. l 'innamora... Co» l e confola... 

Cri, Quell’odor. LTf. Quel tenore 
Con. Chella groflfeZza. Gr*\ Che gioia I 
Lil. Che diletto ! 

Con. Oh che prejezza ! 

Cri. Orna,... Lil. Vette..»* 

Con. Attor neia. «t« 

Cri . (Quelle fi ondi. • • . 

Lil. Le piume, ... f 

Con. Chille giappe. ... 

Qril. Stravagante lavoro • 

Lil. Color non uficatb . 

Con. Spolettata bellezza . 

Qril. Che gioia ! Lil . Che diletto ! 

Con. Qh che preiezzai Grifi' 
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■ìl. Vaff amenta pompeggia 
Sii le foglie innocenti 
U n Aprii di tormenti „ ^ 

(• Al (ìcuro , che afconde » 

Quella pennuta ve(te> 

Un Mufico Celede. 

Io creo > ca de vino 9 
De (l’uva , ogn* aceniello 
Nn’anchirria nfummoafifé no Carraciello 
r il* Lo corona di (pine 
Un’inteflìito ferro, 

Dal cui mezzo s’inalza 
Corteggiata da (teli , 

Che raflembrano. chiodi » 

Tenerelia Colonna - 

Vi (ì fcorgono ancora 

Lancie* Croci > e flagelli » ; 

La Terra(oh drav aganza l 
Divenuta tiranna , 

L’ innocenza de’ fiori 
Anco danna a patire . 

L Odi con che bel canto 
Vagamente richiama 
La plebe degli Augelli 
Piu ruftica, e felvaggia * 

In mezzo della quale 
Divenuto Maeftro y 
Nuovi accenci l’infegn a >, 

Moderni contrapuntix 
E vezzo (ì paflaggi ? . 

E guarda, come (prezza* * , 

Tutto colmo d’amore » 

L’aduta Cacciatore . 

i». JFiemente jcomm’è giUQirp? 

Ed è prónto y e lucente , 

Che pare judo r judo* 

Nò chillo f nò cravunchio ;* 

Si, si , mò m’allecordo y 
Pare no carobino' 

ISfa/waifl de /nefande ; 

Jì ì Eri- 
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Frate ftrafecoleio , 

De Mmierno rinicto • nfaceo 
Se’ uva de Ita manera 
Scontare ; e ammatorare » 

Che le pò heunegnare . 

GnV. Or quello fior , che nafee 
In si lìrana Scagione, 

Un fiore dir fi può , dì Paflloae«> 

1*1, L’indovino al ficuro > 

Ed il penfier non erra , 

Ch’Auge 1 di Par ad i/o or canta in Terrai 
C»n. Lo Cielo , e mme nge nguaggio % 

Ha facto ila prodezza , 

Pè mbriacà Io Mulino de docezza . 

Gri/, Che gioia I hit. Che dilecco i 
Con. Oh che p eje zza 1 
Ciri/. Or fe tanto ne miro , 

Vuò farne un bel falcetto* 
tàL Al ficur , fe non fugge , 

Di prenderlo hò defio-. 

Con. Nnè voglio fà doie pigne , 

Si nò, mm’addebbolelco . * 

G rii. Ah , che giungefsi a quelli # 

!»</. Vorrei , che non fugg. ITe • 

Co». Mme vedeffe qnarcuna* », 

G rii. Oh che li giunfi fine . 

Lil. Da dover *che non fugge » 

Con. Jammo « ca non c’è nullo ; 

G rii, Gà I’hò colti... Lil. Io l’hò prefo*.Ì 
Con. Io ll’haggio cuovete. 

G rii. Gentilmente. Lil. Veloce. 

Co*. Cò prefiezza. Xjril. Cne gioia ! 

Li/. Che dilecco I Con. Oh che preiezza * 
SCENA XV. 

Comparirte la Capanna fon Maria Vergi-» 

ne , e Gtufeppe . 

Mar. TI? Dove lei ridocto 

JE» Alma dell’ Alma mia ? 

Dove , dove ti vedo. 

Mio Factor , mio ceforo 3 

t 
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Ah, per piecade, e per dolor non moro . 
Non Cei l'Onnipotente , 

Che con un cenno folo 
Da quei gran giri eterni » 

Quanto crearti cu greggi » e governi & 
Come così mendico 
In queft’umida G otta. 

Ti riduci à danzare ? 

Per l' importuno fredda 
loti vedo tremare 
E sò , che Tei l’ardoce 
De'Serafini tuoi , e d’ogni cuore # 

Deh vieni , ò Figlio amato . 

Mio Divin Pargoletto , 

Qual cuore , à rifcaldarc'jn qucrto pet£0 » • 
Oh Dio , per tenerezza 
Liquefar già mi (ento . 
lo ti bacio , io ti ftringo % 

Caro Bene > Amor mio » 

Somma gioia infinita , 

Vita di quefta vita , _ _ 

E s*ora al tuo bifogno* 

Oeni cola vi en meno , 

Ti fia cuna il miò cuor* , e ftaróa ri (eno ?• 
Spofo mio , frena il pianto > 

E guarda che bellezza . 

5 iu. Che filato ceioro 
Splende sù’f vago capo ! 

Qiieft’Alma , oh Dio , perchè 
Folte non mi ftringete , 

O* fila d’oro d’amorofa rete 3 
O’ Maertofa fronte , n 

Degli Spirti del Ciel fulgido fpecchio ? 
Compendio di -più- Soli > 

Al tuo tome fourano , 

Deh qual’altro fplendore 

Uguafe efler mai può , non che maggiore 

Luci , fcorca del Mondo j. 

Vi vacillimi ardori. 

Che incenerite , ed'awjYat? 1 cuori . 

Oh eh* Refe genyli A 
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Pompeggiano vezzofc 
Nelle cenere guance I 
£ benché lìian vicine 
A’ que* bei raggi ardenti , 

Si dimoftran p iù frelche y e piu ridenti • 
Bocca , fonte di neccare » 

In cui beve quelPAIma » 

Dei Paradifo le dolcezze diete > 

Tu follevi al godere 

Quella vita cadente , 

bocca > gioia del Ciel , benché piangente 

Spola mia > deb permetti • 

Che affettuolì baci 
Stampi à quel vago piede , 

Ove del veto ben ftaffi la fede l * 

3 Spelo amato , e cullode % 

Bacialo à polla tua > 

Se quello fommo tiene * 

Come figlio > /oggetto à te ne viene ; 
Gl «. Cieli > Cieli , che lento 
Nell'Alma di concento 1 
O’ fortunato mè , fe potefs’io 
Spirale à quello piè » io Spirto mio I 

10 non vi cedo nò » Spirti Beaci > 

Poiché lo lo in vederlo » 

Voi gioite > e godete ; 

Ma di Giufeppe quella man Io tocca > 

E ne gode > baciando , anco la bocca 
Ma diftendi ful'fiéno 
Quelli poveri panni » 

Acciò che prender polTa 

11 no/lro figlio » e Dio » 

Qualche pò di i ipofo • 

Giu. Ecco beco ubbidisco . E che laria j 
Per mio lòmmo favore » 

Se in quello fien’or mi cangi alle A^OfC 
Ripofa , ò bello Amante j 
C’haurai tempo à patire ; 

Non cominciar Bambina 

A’fofirirrùsjaute, „ 



TIE R Z Oi io* 

slon mancheranno affanni , - 
^h’il tuo corpo divino 
Con immenfo martire . 

Ridurranno per l’huomo anco a morire 
t«. Ripofa , ò mio Signore , 

J£ fà c’habbia à patire 

Io 9 che leppi peccar > leppi fallire • 

SCENA vl r ima; 

ir e fio -, Aminta, Corinittleno per una parto, Con* 
tr agito Grillo , e Lillo per uni altra, e detti t 
ir, H e lume . 

Che fplendor • • ? 
.or» Che rai . • • fiL Che luce • ■» l \ 

*r. Or m’abbaglia .. ; A M’oEufca l) • 

lor. Qui m’arrelta l Wil. M’accieca ? 
tri, Che gloria . • «. ijUChc chiarezza; # .. 
]on. (Jh CÌiento Sule»# ». Gri %V edo 1 ' 

•il» Scorgo \ Con» Sò feiute l 
r*r. Per dolcezza io. languì Ico • 

V». 11 cor patte dal feno » 

Zor • Oh Dio , ch’io vengo meno • 

Hr. Venga , venga à mirar , venga chi vuole 
Diimezza notte fcintillare il Sole • 
firn» Si afeonde il Paradifo in Tetto umile a 
E giace il fommo ardor (opra un fenile • 
Cor- Deh venite à mirar ftanza negletta » 

Che tien l’immenfità chiula > e rdirecta • 


Giu. O’ Betcerem beata 1 
O* quanto’ poveretti , 

Fortunati pallori i . - 

Mentre a voi fi concecfe 
Di ritrovar fra tenebre di notte ; 

Fra così crudo gelo » ^ 

11 Sòie in Terra » e non cercarlo iji Ciclo « 
T ir. Dimmi , dimmi , ò Signore » 

Non lei. tu. quei Monarca, 

Che sù recerne Sfere 
11 Dominio hai del tempo , 

É còli un cenno reggi 

i Le Stelle , e gli Elementi ? -, 

Non 
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!Non lei tù quel gran Sole y 
Che con un lojo raggio • 

D O iflipoc.iiza eterna 

Illumini Ja Terra , e*l Cielo iftefTo ? 

Come in si vìi Tugurio , 

In notte cosi algente, 

O’ Divino Amai ràio t vuoi l’Oriente? 

O Bontadé', ò pierade , - ' 4 

■ O* caritaperfetea', 

O’ non intefo amore* • ' *' 

Del mio Ben» del mio Dio» dèi mio Fattore* 
O* piedi , che venite 
A* {chiocciar di Satin l'orrido capo , 

Co*J cuore in su le labra* . 

Io vi bacio , e ribatìo « 

Ahi ? che per gi sti dolcezza* 

TanguiTco,e vengo meno . 

O* mia Bontà infinità * • 

Su guelfi piedi io lalcerei la vita « 
t voi , figli miei cari , 

Come , come ne Hate , 

Che à godt r non volate 1 
Di un si ricco teforo * 

Aw- Ah, per vergògnaio moro > 

Benfando al fallo mio * 

Ch’oggi hà ridotto à far tremare un Piò J ■- 
Fd^io » che 1 ’hebbi al cuore , . 

Viffi C milèro mè } lenza timore y 
Co^ Or con allegra fronte , 

Come accollar mi pollo 
■A" un Dia , che tanto offrii 
Ad un S/gnor si grande , 

Che per gli errori miei ecco ne viene 
A* {offrir tante pene f 
4 ’ lP cr *t e pute 

Dall hu minato Bene ogni perdonò* " - 
Poiché al fio non ricetta "d 

•«Cuor di vagoBambin, ira , e Vendetta •. 
pm. Animato , ne vengo . 

Beco pronto m’accolto * 

Awk 
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n. Vita mia , luce mia » 

Ecco al tuo piè mi gitto > 

Ecco lo bacio ardito, 

Amor m;o»mio iefor , Bene infinito 4 _ 

Sò che non Idegni tù , mio Creatore , 

13 ìà lavato co’l pianto , umile un cupfe ; 
r. Soura bum-ma clemenza,, 

A baciarti le piante 
lutto £0% ne vengo , 

Poiché da tè 5 mio Bene * < ? 

Dilcacciar non fi vede 

Chi pentito , & umil coire al ilio piede | 

*. Amor mio , quello dono ecco ti lafcio ; 
Mè (degnar devi tu , Bambino belio 
l’oggi un Lupo d’error t’offre un’Agnello 3 
1. Or quella d’Armellin candida ipogiia , 
Chà t ovetto lin’ora 
ingiullamente un petto 
Macchiato da gli errori , 

Ecco à tè » Sii gnor mio, 
rutto lieto io la dono a 
Che le tu lei la Porità del Cielo 3 
gradirai con amore 

Dono fedel di sì gentil candore « # 

r. L’improvifo venire • |' ; 

\ltro don non pei mette, 

^h’oggi ti lafci al piede , 

>e non quell* , ò Signore * :** 

Da tè gradito tanfo, . ; 

Ch’è l’acqua del mio pianco»* 

. Perche mifero fono , . 

iridio povero fino 

foco ti lalcio in dono, 

ìolo ti prego * amato mio Signore ; 

Setolo accec ta il mio fervente amore * 

. Panciul di Paradifo , 
forche lo n poverello , 

Dffrire io non ci pollo 
Vltio , che quelli fiori j 
-aro mìo , deh gradifei 
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Qiiefto povero dono * f *f 

E in ricompenla poi mi fia coocef^ò i‘ 

Che le hò mai da peccar , qui mèra adeffo 
Li/. Io » Iventuraco me , che pollo dare i , 

Se quant’hò , catto è tuo ? 

Amorofo mio oor , Ninno dell’Alma , 
Prendici quello Augello; 

E per mercè delio 

Di volar Tempre i tè , Bambino mio ^ * 
Co». Paravifo de fi’ Arma > 

Io te darria Ito core , 

Si non fotte allordaco 
Da cchiù de no peccato ; 

Ma te lo Voglio dare » ’*■ - 

Pocca lo pentemiento 
Mme l’ha varrà lavato *• 

E cò Ilo core * ll’uva c’apprefento , 

O’ Ninnillo ammoruloj I 

Epè fcuncro vogl’io, 

Che mme perduone lo peccato mio. 

€iu. Gioicc|)ur , gioite 
Fortunati Pallori * 

Che il Redenror benigno 
Accettai voltrì doni, i voftri cuori. 

Mar. Ed’io povera Ancella 
Di quel Signor si grande , 

Che per Madre mi elette , 

In nome delmio Figlio, 

Lieta vi benedico . 

Fertilità ne’ Campi -, 

Abbondanza d* Armenti , 

Alleg rezze , e coutenti , v 
C elcan pur Tempre al pari 
Del VOfl ro Ixiou delio ; 

Finché del Figlio mio 
La gran Pietà fuperna 
Wj arricchi/ca nel Ciel di gloria eterna i 

IL FINE. 
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Letta , e Cecca cantando co no tammurr iella} 
e pò Don Corèo Dottore puro cantando * 

£ o na chitarrella . 

r. ' - * 

lette TV /fO' eh* ;è loticmpo che hanno 
Ce c. IVI mpaifeia 
Giuveneebiecchié,mpazzimmo nuje pure. 
Cantammo notte e ghiuorno pe Ila via 
Spaflammonce le pene , e li dolurc . 

Lei. £ li doline e rolla 
E* tonna c ghiancolella la cepolla i' 

Cec. £ la cepolla e rita , 

Tarallìicce e acquavita » 

Rofecarella è cheft’antrita , 

£ l’acqua de la fonte è fa polita Z 
Lette Cec. Ah ah ah ah . 

Lett O je, Cecca^ ftò pazza , 

E co na voglia de te coffejare 
Ogn’ommo che pe nuance nune vcuefle 
Ma non vi no Dottore 
Che tutto fe ftorzella , 

E canta , e fona co na chitarrella . 

Zee. Pofammo fio tammurro , 

£ mettimmonce rence a fto pontone * 

Ca mmierzo ccà s ascolta lo Smmoccone. 
Corèo cantando . 

Or che fon felle di Corte $ 

Ogni libro llia a ponton , 

Ch’io fra l’ozio empirmi force 
Vò di carne e maccheron .. 

'.ec.e Lett Viva lo Tribunale* e la canzone ; 
l.Cer* pgnalfe , che bei b<?cc9ni » 

F Che 
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Che fon certo più grati » 

£ faporiti più de’ maccheroni . 

Signore , io qual Gradaflò 
Attonito rimango e ftupefatto 
Alle voilre bellezze , 

Eguali al mio fplendore : 

£ mancò un nulla, e non divenni attratto» 
Perciò con un’inchino al profondiamo 
Mi fò Servo di voi offervandiflimo • 

Cec. Schiavo Signor mio . 

Lei. Serva umiliflima • 

D'Cor. £ qual ventura Umile 
Per tutto un’Arcipelago 
Incontrar potea mai Cupido 0 Apolline ; 
Bench'io filili più amabile 
Del figliolin di Venere . 

Cec. Chils’è pazzo pe cierto,e nuje volimmo 
Mandarlo a Malto Giorgio , fi potimmo • 
Lei. Deciteme na cofa , 


No ve fia p’addemmanna % 

Pecche porcate fsa godiglia ncanna • 
X>.C or. Ah potta d’un Caronte • 

Non iapete Don Corbo f 
Quel che de’ Tribunali 
E’1 portento , è liupore « 

E d'ogni caufa grave 
L’Avvocato primario . 

Per me reftano addietro 
I Plauti e i Marcantoni^ 

Gli Ortensi e i Ciceroni » 

Ed or com’un ftivale # 

Per voi fon divenuto un’animale 


Cee. Che dicite , Segnore * - 

Siente , comme pe te nce tratta aimnore . 
Ssa bella (accia a broguolc i 
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Co fs’uocchie de cefefcole * 

Ssa vocca de no fcorfano 
Apprieflb a te nce tirano 
Jufto comm’a no piecoro , 

Quann’a 1 a chianca và . 

Se non ce daje remmedio , 

Morì nce farraje tefechè 
Chò fsa bellezzetudene » 

Ch*è propìo na pietà • 

V.Cor . Viva la mia amorofa , 

Ch’ ha faput’incappare il pefce in rete.' 
£ più liete farete , 

Se del mio vago volto 

Patite in petto ardore , (amore. 

, Che per voi fprezzo , e Ipazao ogn’ altro 
£ che fia ver , ne giuro 
Il preziofo anello , 

La laurea Dottorale , 

Il Codice, il Digello, il Decretale • 

Lei» Che bolite burlare. 

Sto muorzo vuoilo è muorzo de Contefia* 
De na Regina, o de na Baronelfa . 

V.Ccr. È’ ver che l’altro giorno 
Il Principe di Strozzami 
Volea darmi per Spofa 
La di lui primogenita , 

Ed io non l’accettò . 

Ed or mi dà all’umore 
Di non curar per voi 
Lo ftudio, t libri, e per’tnlin l’onore • 
Prello andatene in buon’ora 
Sù Cipolla, e Mofcatiello , 
Farinaccio , Anna , e Gajello $ 
Voi non fate più per me . 

Il gioiello del mio core 

F 2 . Non 
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Non è ''più il calamaro ; 

Stracciar voglia or ’il collaro j 
E poi folo amar’a te. 

Cec. Tutto và buono, ma molli befogn* 

De lo core l’affetto 
Non fulo co canta, ma co l’efFetw « 
V.Cor. Io. fon pronto di fare 
Tutto quel che volete, 

Dica lei , dica lei ; preilo chiedete . 

Lei. Vide , Nennillo bello, 

Nuje gii pe te fquagliammo , 

E tu pe nuje dice ca muore cieflo * 
Mperzò fance vede lo buon fegnale » 

Ca nuje autre fegliole 
Volimmo vedè fatte, e non parole. 
L.Cor. Se voi non ifpiegate 
11 voflro fentimento , 

E’ imbrogliato il mio corto Intendimento. 
Cee . Lo peo fuido, e chi noli vò fentire . 
pel. Sientelo cchiatto, fe lo buoje capire -r. 
Se vò pigliare lo pefcetiello 
Lo pefcatore m 9 

O fe ncappare vole rauciellc*. 

Lo cacciatore : 

Nce vole l’efca pe le gabba ~ 
Cofsì ncappare chi vò a lo bifco- 
De nuje lo core : 

Befo^na dare, ca fe canofce ' 

Lo véro ammore da lo sbenà Z 
D .Cor. Lodo Venere intera , el fuo figliolo » 
Cfi’adeffo si v’intendo .. prendo. 

Ma quel che più. v’aggrada , io non com- 
Cec. Nuje non parlammo grieco nè todifco , 
E te l’avimmo ditto. chiatt’e turino 
E cu ajè fatto zi meo . 

• Via 9 
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Via» Lelia, jammoncenne .. 

Non vi quant’e fcroccone fto chiafèo . 

D.C or. Non v’incollereggiate , 

Mio melone ingranilo'. 

Ch’io hò siaguzzoje sì fotti! cervello» 
Che comprendo alla prima ». 

Ma quella volta, capperi, m’imbroglio 
Se voi non ifpiegate, elio arravoglio .. 
Lei. Ora beH’ommo mio , 

Tu ne’aje chieua la capo-de parole * 

E nuje vomimmo fatte , 

Si tu la utienne, bene» e fi nò. Inatte * 

Finge» d'andar via* 

DSlor^ Dov’andate, bei velini : 

Tò comprate i confortini > 

E fermatevi un pò quà *. 

JLeUe Gee. Vavattenue, fpellecchione , 

Poco rrobba, sleleuzone , ^ . 

' Non.ce ila cchiù a nfracetà - 

fingono di. partiva • 
ben mio, deh prendi quello, da 
Cec . Piglia tè,ch’è tutto lello, ( dettar » 

Vide, LelJa, che te dà . 

JLeU Spelleechione n’è lo vero • 

Cec . • Tu lì bè no caaliero • • 

j*el.e Cec. Nuje volimmo pazzea *. 

D.Cer. Opre ftm di mia beltà » 

Z*el.e-Cec. Mò venimmo agge pacienzft ; 

P.C «r. Ite sù vi dò licenza 

Ma tornate a venir qua . 

■ Winìfce l'Intermezzo prime • 

\ 

T» • \ * -i 

^ • i*,*' "* - ■. 

F i. IN- 


Digitized by Coogle 



1 


INTERMEZZO II. 

Leila * e Cecca ma&nande - 

Ai. A H ah ah ah . 

Lei. f\ Aje villo che fmoccone ? 

Cec. Belio piezzo d’anchioue 
Lei. E lì lice torna apprielfo 

Le volammo leva uh a lo cacone • 

Cec. Ma veccolo cà vene a cheita vota 
Velluto de Campagna » 

Lei. Pe nuje farri oje na coccagna • 

VJCor* Signore, a nuove luci 
Chino la fronte* e quella /pirla abballo ; 
Benché per l’a negrezza 
Son divenuto coni un toro amante >. 

Ed infiammar mi Tento „ 

(Che mi sforzo a ragghiar per il contento» 
Io mi. miro un /amaretto . 

Che di Maggio* a la Campagna 
E* vicina tila Compagna , 
Incomincia a calcitrar . 

Indi tolto col ragghiare 
Alla ciuccia cerca amor . 
Avvertite eh’ io falcetto r 
Pòich’or*ora il ghiribizzo 

S ’elTer vofeo? in. quello pizzo 
’è /alido nell’umor - 

Cer.Noiv faccio che malanno nfcocecate 
Si vuje lìce afenzello 
Jate a trova le ciucce pare^ofte * 

Lattate ì le femmene dabbene , 

E parlate co nuje comme conven* • 

V.Ccr. Ma polla d’un Caronte 

Non 


Non fabrebbe che farmi 

Nè che dirmi o penfarmi • • J •? 

Mi fi fvolta il cervello , 

Che fiato faldo ad ogni /cartabello r 
Lei. Governamele , frate , 

E ftatte buono pe nft che te veo » 

Ca fe lice perde lo ciempo co tico » 
Pocc’aje na capo peo de no borrico * 
Cec. Nc’aje fiordure de chiacch'ia-re 
Senza farence d’utelc no c*lk> 

Vi che bello, catuojio* 

De fa lo nnammorato> 

Senza ua maglia, e tutto mpofemato ; 

- Conumje femmene, Segnore 
Chiacchiare no nce vonno } 

Ca fi volite ammore , 

Co quacce bello figna 
Nc’avice da ncappà . 

Ca fi no- u’arrevace r 
Nce perdite lo riempo ; 

Ca pe Ile parolelle_ 

Ciancione , e graziofelle 
Co no ventaglio mmano 
Ve potitefeiofeià .. 

'.C#r. Ahi vi vuole gran flemma . 

Son le Donne oggidì tuct’avarizU 
Tri/le, e piene di malizia . 

Ma non ve alcun rimedio - 
Jn fon pur di coftpro 
Talmente; acce/ò», e petto* $ 

Che foflrir mi conviene ogni tempetta * 
c. Mò s'acconcia l’amico .. 

Falle tu du]e fquafille > 

Quatto ianicehe lalemme, e bedarraje 
Oliamo beuc avari*;* . 


ltI - Non pensi cchiù , D.Cuorno . 

Cl\£ ! nce vuò. ÙL fpcrire ? 

Aramore nc’ha conciate pe le /è/le . 

Pe isa Ciccia miaurata , 

E mò te multe, cane, cofsi /grato ì 
M’avete ammaliato . 

Via su pre/lo chiedete , 

da far’ioper rendervi couteute ? 
Già cilene’ doni amor voi ooiioicete . 

' xT^ mara 816 * c ^ e decite ì 
Nuje non fìmmo de che/se 
Gne bonno fcorcogliarc • 

Wa co quarche /eguale 

Vede voiimmo, fc Ilo vuoilo a m more 

Veramente è de core . 

E* di core, di fegato , di milza , 

Di pulmcuie, e budello > 

Di corpo, d’intelletto, e di cervello , 
^e/.No ve pigliate collera, 

Ga rame iacite fa lo fango ruffo , 

E ghiettà nce farriteint’a no fuoflo » 

Nce /là ccà no mongibelk) , 

Che fe mp’arde, c /à na fcianima , 
E /lo feuro coreciello 
Tira ntiitto a confumà . 

Tu l’allumme co 1’ammore , 

Mò feiofrià vuoje co lo fdigno , 
Tante pene chi/lo core 
Non pò cierto fopportà . 
jD.Car.Non più, non piu,mio benejio fon con- 
Di farvi donazione (teme 

Tra vivi irrevocabile . * 

Col giudice a contratto , 

E col Notajo, e con due teftiraonj 
Di tncto intero intero 

He 
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Me*fteflò,col collare, e col cappello 
E cosi groflò, e grado come fona > 

Se pur vi piace, ed accettate il d' ‘o ; 
l. E che forze vuje lite quacche pubico 
Qtiacch’afeno o cavallo . 

Che porta ve potimmo a lo mercato | 

Io non faccio che dice • 

Nonfaje, carenunzà lo donativo 
E’ na mala creanza . 

Pigliammo a lo macaro quacche cofa 
Da chefla bella Ipafa . 

Ca io pe mme ( faccia UlToria favore } 
Mme piglio chili ’aniello.. 
l. E ment’è chelfo, io puro * 

Pe non fà la feortefe , (gio . 

Mme piglio chilfo lloco fe piglia foroli» 
Pe vedè quando dura 

La feiamma ch’aggio mpietto * e lo gran 
"or. Tutto vi bene adelfo (foco- 

Il dono ei fù ben grolfo , 

Cattara, s’io dono tutto me fièno . 

•• Ve ne rengraziammo . 

E fi dà, non c’avite antro commanno i 
Befogna, che da ccà mo nce ne jammo. 
"or«Non tanta fretta,fi tratténghi alquanto^ 
E Tenta lui poco il mio difeorfo in torma ? 
[o molliò quanto largo ebbi ’1 core 
Per le volil e bellezze . 

3r tocca a voi mollrare 

Jn quanco, fe per me patite amore ► 

Ha ragione. Sia Cecca . 

. No nce puoje di niente ► 

)rsù fiatt’ a fentire , 

guance granile 1’affetto 

-’avimmo pe te > gioja , itft’a fio pietra 

A tre L 



Ì Ì tre 

Ve te y nennillo bello i 
Sto niro corecìello , 

Mme Tento fpertosà , 
lei, Pe te graziofiello 

S’è facto noportiello 
Ca na uregara ccà . 

~D'Cor. Per l’uno, e l’altr 'uccello 
Attratto dal mio bello 
Il nido hò fatto <juà . 
lei. Caro , 

Cec. Gioja • 

D-Cor. Per voi • 

lel.e Cec. Per te . 

T.Cor. Il cor fi liquefà . 

Cef, Chefto te ià l’ammore * 

lei. Chefto te fa Tafiètto . 

lei. e Cec, Tutto mbruodo fe ne vi* 
p.Cor. Qpefio fa lo fplendorc , 

E quello fa l’afpetto 
Pólla mia gran beltà • 


IL FINE. 
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